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AVVERTIMENTO 

E 

C E N N O C R O N I S T O R I C O 

Addetto io già per qualche tempo in qualità di Bibliotecario ag-
giunto, unicamente per incombenze letterarie e scientifìclie, alla Bi-
blioteca Angelica, da lunghi anni retta ed amministrata onninamente 
dall'instancabile Commendatore Sig. Ettore Novelli, in poesia ed in 
prosa maestro solennissimo ; compiei lavori di qualche importanza 
in servigio della medesima. 

I Sigg. Di Capua e Tedeschi compilarono il Catalogo dei Codici 
Ebraici, il chiarissimo prof. Ignazio Guidi quello di tutti gli Orien-
tali, il Comm. Enrico Narducci di eh. m. il Catalogo de' Codici Latini 
ed Italiani ; io, oltre un materiale vastissimo ad uso del Catalogo per 
materie, condussi quasi a termine, spronatovi principalmente dalle 
vive istanze del Bibliotecario, il Catalogo dei Codici Greci. 

Ascenda pure altri a. sua posta Parnaso e Olimpo; a me sem-
plicemente basta seguire sempre l'umile, retto, benché aspro, sen-
tiero dell'uomo dabbene, onorato e studioso. 

Sopraggiunsero acciacchi. Colsi un'astenìa oftalmica (e mi du-
rerà perpetua) dallo scorrer continuo migliaia e migliaia di pagine 
rabescate di caratteri avviluppatissimi su pergamene dilavate ; e per 
giunta una nevrite brachiale, che mi vorrà bene forse tutta la vita, 
per intirizzimento a lungo patito, durante il crudissimo verno, in 
un posto « d'ogni bragia muto » per accudire al penoso lavoro. 

Dichiaratolo debitamente al Ministero, recisamente volli, ed ot-
tenni, anche a lavoro incompiuto, ritrarrai, benché con cordoglio, 
dall'Angelica, e fui destinato, già da più di due anni, Bibliotecario 
alla Nazionale Vittorio Emanuele, alla cui direzione ora, per mia 
buona sorte, mi onoro di appartenere. 

Rimisi, partendomi, al Superiore dell'Angelica i miei lavori per 
essa intrapresi ; e tra questi in particolare consegna il Catalogo cri-
tico, illustrato di 106 Codici greci (pochissimi oltre di questo numero 
possedendone la Biblioteca) interamente da me descritti in 766 pa-
gine, tutte nitidamente vergate di mio pugno, tutte da me numerate 
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4 AVVERTIMENTO 

e timbrate col mio proprio suggello, le quali comprendono 1120 arti-
coli principali, complessivamente circa 1500 indicazioni di Codici 
per la maggior parte miscellanei. 

Non essendo il Catalogo suddetto per anco ultimato, e però non 
licenziato dal suo autore nè all'uso pubblico interno della Biblio-
teca, ne alle stampe, credetti, consenziente il Bibliotecario, affidarlo 
in custodia alla Biblioteca in pacco chiuso e sigillato, dopo scrupolosa 
verifica fattane in comune presenza, all'atto stesso della consegna. 

La verità di quanto dico emerge da tre fra i certificati rilascia-
timi dal Bibliotecario Sig. Novelli, i quali credo opportuno qui ap-
presso allegare: 

BIBLIOTECA ANGELICA 

N. 6540 

Attesto io sott.0 Direttore dell'Angelica, che il sig. Oav. Costantino Maes, 
Bibliotecario addetto alla menzionata Biblioteca, fu sempre assiduo al suo uf-
ficio, e compì con diligenza i lavori a lui affidati. In particolare sono lieto di 
poter affermare, che, tranne sedici codici, che per ora tralascia di descrivere, 
ha recato a termine il Catalogo di questi Codici greci, rendendo un segnalato 
servigio alla Biblioteca stessa, che lo attendeva da oltre tre secoli. Nella 
parte di d.° Catalogo da lui riveduta e messa in buona copia, sino ad oggi, 
tenuto conto dei principali articoli soltanto, essi giungono alla somma di mille 
cento venti. 

In fede, Roma 4 giugno 1892. 
firmato: ETTORE NOVELLI. 

BIBLIOTECA ANGELICA 

N. 6602 Roma 9 luglio 1892. 

Dichiaro io sott.0 Bibliotecario dell'Angelica di aver ricevuto dal sig. Cav. 
Costantino prof. Maes Bibliotecario un pacco, da lui sigillato con sigillo pro-
prio in mia presenza, il quale contiene in settecentosettantasei (766 —) pa-
gine, tutte di suo pugno e da lui numerate e timbrate, anche nelle carte, 
bianche, il Catalogo, compilato da lui stesso, di Cento e sei (106—) Codici Greci 
della Biblioteca sud.a e che non sarà aperto se non per ordine Ministeriale, e 
alla presenza dell'Autore. In fede ecc. 

firmato : ETTORE NOVELLI, Bibliotecario. 

(Precede uno specchio) 

Dichiaro io sott.0 Bibliotecario dell'Angelica d'aver ricevuto dal sig. Cav. 
Costantino prof. Maes Bibliotecario, in un pacco chiuso e sigillato con sigillo 
proprio in mia presenza, tredici volumi, contenenti quarantaquattromila quat-
trocentoundici schede, preparate per dotar la stessa Angelica d'un Catalogo 
per materie, compilate dal medesimo sig. Maes ; .ed un .quinterno, che indica 
i numeri dell'Indice Alfabetico antico, lasciati in sospeso. Copia dello specchio 
precedente, che raccoglie il numero di d.e schede, fu inserita nel pacco med.° 
— Ho ricevuto in oltre, dentro il pacco suddetto, un mazzo di schede, spoglio 
del periodico il Buonarroti, elaborato dallo stesso sig. Maes. 

Roma, 12 luglio 1892. . 
firmato : ETTORE NOVELLI. 
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Trascorsi pochi giorni dalla detta consegna, piacque al Mini-
stero dell'Istruzione Pubblica ordinare, che il pacco racchiudente il 
Catalogo da me composto dei Codici Greci, fosse aperto, a fine di 
giovare alle ricerche eventuali degli studiosi. Di questa disposizione 
il Ministro mi dava, con sua Nota, cortese partecipazione. 

Ossequioso, come sempre, agli ordini, che mi sieno notificati, 
de' miei Superiori, tuttoché giustamente io fossi, a vero dire, un 
poco geloso di un lavoro filologico di lena, dato così nelle mani a 
tutti, prima che la guarentigia della pubblica stampa ne avesse con-
sacrata (come sempre si osserva in questi lavori di riguardo) la. 
proprietà intellettuale al suo legittimo autore, mi rassegnai al be-
neplacito dell'Autorità. 

L'apertura del pacco venne eseguita, non però in mia presenza 
(1° caso), contrariamente al patto stabilito, e, mi pare altresì, ai più 
elementari riguardi di convenienza e delicatezza. 

Da quell'epoca- il mio disgraziato Catalogo rimase nelle mani 
del Commendatore Novelli, e in balìa di ogni altro che abbia vo-
luto esaminarlo, trascriverlo, piluccarlo, sgranarlo, beccarlo, ma-
ciullarlo. 

Quando ex abrupto gira la scena versatilis di Vitruvio, e cangia 
in un subito la faccia del teatro. 

Nel teste decorso Aprile (notizia da me saputa casualmente 
ed assai tardi) una Commissione di studenti, alunni dei Professori 
Vitelli e Piccolomini, luminari chiarissimi della scienza, che scorre 
le Biblioteche d'Italia coll'incarico di compilare, secondo un metodo 
uniforme, a spese dello Stato, il Catalogo generale dei Mss. Greci 
da queste posseduti (da pubblicarsi nella Collezione degl'Indici e 
Cataloghi di tutte le Biblioteche Governative d'Italia) imprende 
a rifare da capo, non so con quale delicatezza, il mio lavoro, con-
fidandosi di recarlo a fine dentro l'anno. 

Nell'atto stesso di mettersi mano al nuovo Catalogo, il Novelli 
deposita, (dopo tenutolo due anni a libito suo e di chiunque vo-
lesse) il manoscritto del mio Catalogo presso il Ministero dell'Istru-
zione Pubblica, senza darmene la menoma partecipazione, e presu-
mendo, che questa specie di occultamento tanto serotino bastasse 
senz'altro a dileguare nell'animo di chiunque fin l'ombra del so-
spetto, che altri potesse lavorare sopra un lavoro già fatto. Insomma 
Novelli lo benedice in articulo mortis, e gli fa da becchino. 

Quali accordi passassero tra la Commissione degli studenti Θ 
il Novelli non so. Il Ministero certo non lo sa, non avendo io avuto 
partecipazione di un fatto, che s'intendeva ben troppo dovesse le-
gittimamente interessarmi quale Autore di un lavoro di così spe-
ciale importanza. 

Le scuse, ο meglio i pretesti dello scorretto, impolito, e disco-
noscente procedere del Bibliotecario Novelli, sarebbero, al dire di 
persone informatissime, le seguenti : 
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1° Nel mio 'Catalogo Mss. mancano le segnature mercè le 
quali riscontrare le descrizioni coi testi; 

2° Il Catalogo è-compilato in lingua latina; 
8° E foggiato secondo il metodo Bandiniano, quindi non mo-

derno. 
Quanto al 1° punto osservo. Nel pacco consegnato al Commen-

datore Novelli doveva ben trovarsi, ο contestualmente, ο in foglio a 
parte, l'elenco di tutte le segnature antiche (lasciate in sospeso per 
la ragione che si dirà appresso) in riscontro dei numeri progressivi 
da me prefissi alla descrizione di ciascuno dei Codici. 

Egli pretende di non aver trovato, ο di aver perduto la detta 
chiave delle segnature, senza la quale sarebbe malagevole il rintrac-
ciare i Codici descritti. ' 

L'ha perduta ; ammettiamolo pure. E chi gl' impediva di far-
mene avvertito ? Le segnature sarebbero state rimesse a posto in un 
batter d'occhio, e il riscontro subito subito fatto. 

Perchè trattare tutto alla chetichella, e di sotterfugio ? 
E il 2° caso dopo quello relativo all' apertura del pacco (vedi 

sopra, pag. 5), che il Commendatore Ettore Novelli, pare sfugga di 
trovarsi a me di faccia, mancando perfino a uno stretto dovere del 
suo ufficio ; quasi temesse d'incontrarsi con gli spettri. 

Quanto al 2° punto d'accusa felix culpa io dirò. Eh che ! dob-
biamo, vivaddio !, vergognarci di scrivere il linguaggio dei nostri 
grandi maggiori ? Non è il latino la universal lingua dei dotti ? Non 
è dessa la più appropriata ad un lavoro, per sua natura, destinato 
al mondo filologico ? 

Il mio Catalogo inoltre, dettato in latino, andava così all'unis-
sono con quello del Narducci, scritto anch'esso latinamente. 

Se non tutti i lavori sopra Codici d'ogni letteratura, richiede-
rebbono l'uso di questa lingua, morta bensì nell'uso del volgo, ap-
punto per vivere incorrotta ed immortale (come sapientemente disse 
il Mureto) nelle penne dei dotti ; indubitatamente però essa mi pare 
di necessità nel fatto delle due grandi letterature gemelle, la greca 
e la latina. Convengo in certo modo, che Codici di letterature mo-
derne, come italiana, francese, spagnuola, possano meglio compilarsi 
nelle rispettive lingue ; ma Cataloghi di Codici appartenenti all'anti-
chità classica, non dovrebbero in altra lingua distendersi, che nella 
latina. La Biblioteca Vaticana, prima degli ultimi dotti lavori dello 
Stevenson,f spingeva lo scrupolo troppo più in là ancora ; l'antico 
Catalogo dei Codici Greci Vaticani era redatto in greco. 

Ma dettare Cataloghi di Mss. Latini e Greci in italiano, eh' è la 
lingua europea meno conosciuta di tutte nel mondo dotto (molto meno 
ancora della francese), tanto che nella dottissima Germania ben pochi 
la intendono, con nostro danno e fastidio ; diciamolo francamente, è 
una insensatezza, ed anche un disservigio, che si rende alla scienza-; 
è un uso contrario a tutte le nostre gloriose tradizioni da 5 ο 6 secoli 
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a questa parte. Dovrebbe spronarci almeno l'esempio della Germania 
stessa, dove ancora si stampano classici latini e greci con comenti in 
latino, e dissertazioni filologiche e critiche nello scultorio linguaggio 
del Lazio. Tra gli antichi, non occorre dirlo, tutti i Cataloghi più 
celebrati sono in latino. Tra i moderni, furono scritti in latino anche 
recenti e recentissimi Cataloghi di gran fama ; per es. quello del Coxe 
per l'Università di Oxford, del Rocchi per la Biblioteca di Grottafer-
rata, dello Stevenson per la Vaticana. 

Quanto al 3° punto, è una lode che mi spaventa. Fosse pur vero 
che io da tanto fossi da poter seguire, anche alla lontana, le pedate 
di quel gigante, qual fu il Bandini, che segnò la vera strada regia 
da seguire in questi lavori pel vero profitto degli studiosi e il pro-
gresso della scienza, ! 

Ora invece si vogliono Cataloghi, anche della più dotta suppel-
lettile filologica, sterili, allampanati, secchi stecchiti, appena appena 
indicativi. Se ne sa il motivo, che non mi pare onorevolissimo, ne 
confacevole alla dignità di tali studi. In quest'epoca nostra, in cui 
di tutto si fa bottega, Cataloghi troppo ricchi di note, di raffronti, 
toglierebbero tanto pascolo ai dotti Tedeschi, ed ai dotti Italiani, 
che vendono loro la scienza un tanto la riga. 

Al Bandini, eh'è il Santo Padre di questi lavori, cotali metodi 
gretti, e trascurati non sarebbero andati punto a sangue, ed io, nella 
mia troppa pochezza, mi conforto del suo grande esempio. In magnis-
voluisse sat est ! Si dirà, lo comprendo, che il mio Catalogo putiva 
di antiquato, quasi che lavori di tal fatta si avessero a dover rin-
fronzolare di gale, e di vezzi, per farli bene accogliere nei gabi-
netti delle Dame. 

Altro peccato, che a lavarlo dubito tutta l'acqua di Lete basti, 
si è, che invece d'indicare le carte con gli apici, ο virgolette, alla 
tedesca, per distinguere il verso dal recto, io l'indico al buon modo 
nostro antico colle iniziali r e ν (fatta sola eccezione pel Pachi-
mere, la cui descrizione ebbi a presentare all'Accademia de'Lincei; 
vedi qui pag. 32); ed invece di misurare le carte a centimetri, come 
gli stipettaj ed i muratori, mi piaceva più praticamente, come una 
volta, assimilarle al formato degli stampati. Il De Rossi, il Pitra, 
lo Stevenson, il Rocchi, professori solenni della materia, si rego-
lano tuttora, più ο meno, di questa guisa, e non perciò le loro dotte 
lucubrazioni rimettono punto di pregio. 

Ma sia pure. Forse questo adattamento di metodo era un'alge-
bra trascendentale, da non potersi eseguire da chi aveva già fatto, 
al· unguibus ad verticem, tutto il lavoro? Perchè rifare con tanta 
spesa un' opera fatta, a giudizio di persone competenti, non male, 
e con coscienza ? Il mio Catalogo vestiva la toga latina ? Presto si 
poteva mettergli la giubbetta italiana. Abbondava soverchiamente 
di note? Si poteva spolparlo molto più presto di quel ch'era co-
stato a impinguarlo. Le sigle r. e v. in un amen si facevano di-

C. MAES, Codd. Graeci B i b l . Ange l i ca . 
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ventare bellissime virgolette agili e snelle come moscherini saltel-
lanti per l'aere. 

Ma levarmi di mano un lavoro così sudato, e coscienzioso, da 
lui stesso sollecitato e portato alle stelle col dichiarare che « io aveva· 
con esso reso un segnalato servigio alla Biblioteca, che avevalo atteso 
invano da tre secoli » (Vedi qui }3ag. 4, Documento 4 Giugno 1S92 
N. 6540) che altro è se non manifestamente una ingiuria, una mac-
chinazione ? 

Il mio lavoro poteva giacere ben cent' anni sepolto ; me lo sarei 
recato a pazienza: ma farlo sparire, soffocare tra gli omicidi per 
quanto morbidi cuscini, come quel tale Romano Imperatore, è .una 
azione, che può essere dettata soltanto da uno spirito di malignità, 
ο di altro peggio. 

Quale la causa di questo dispetto ? La confessi a Dio. 
Ma l'opera è là negli Archivi Ministeriali, non è distrutta, ne 

alcuno, ripeterassi, la sfruttò illecitamente. 
Certo ne un Vitelli, ne un Piccolomini han bisogno de' miei scar-

sissimi lumi, che sono, e mi confesso un pusillo avanti a loro, ed 
anche, se volete, avanti ai loro alunni; ma è pur vero, che si ese-
guisce un lavoro dai loro allievi, per essere riveduto appresso dai 
chiarissimi prelodati Professori; e pur certo che il mio manoscritto, 
frutto di tanti sudori, fu in mano di Novelli, e di chi volle per 
lo spazio di due anni. 

Il Novelli però assicura, che dopo il nuovo lavoro della Com-
missione (secondo l'evangelico Ultimi erunt primi, et primi erunt 
ultimi) sarà dato alla luce anche il mio Catalogo. 

Carezza da Ciclope: 

L'ultimo ch'io 
Divorerò, sarà Nessuno. Questo 
Riceverai da me dono ospitale 

(Trad. PINDEMONTE IX, 470-472), 

che il Davanzati nelle sue postille a Tacito, (chiamando Utino Ulisse 
per avvicinarsi meglio al bisticcio greco di Ουδείς, ο Ο'υτίς Nessuno, 
pseudonimo astuto di Όδισσεύς Ulisse) più leziosamente traduce: 

E voglio, Utino mio, mangiarti il sezzo ; 

o come la Giuntina porta : 

L'ultimo mangerotti, Utino mio, 

Ούτιν έγώ πύ[λατον εδομαι f/,ετά οίς έτάροισιν. 

(Odissea IX, 369). 

Imperocché il pubblicare per ultimo, il mio Catalogo. creato 
per primo, e quindi opera originale, è lo stesso che ammazzarlo, 
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almeno quanto alla sostanza, ed importanza, e come primizia*e no-
vità filologica; è un diseredare il primogenito legittimo a vantag-
gio de' figli spuri, cosa più che da tiranno. 

Stima somma e fede inconcussa mi vietano assolutamente di 
ascrivere all'Autorità suprema dei pubblici studi — che incoraggia, 
non avvilisce, premia, non disconosce i segnalati servigi de'suoi fun-
zionari — un torto, uno sgarbo immeritatissimo. 

Tanto profondamente ne sono convinto, che il solo dubbio mi 
sembrò irriverenza; onde mi astenni fin dal domandarne notizia. 

Conosco bene i miei superiori, e conosco anche molto bene il 
Commendatore Ettore Novelli. 

Il Ministero, che m'informò cortese e senza ritardo, della presa 
deliberazione fin dal luglio 1892, di far disuggellare, a vantaggio 
degli studiosi, il plico, consegnato chiuso al Bibliotecario, conte-
nente il mio Catalogo, non condotto peranco al suo ultimo termine, 
non poteva nascondermi una decisione tanto più grave. 

Il Ministero dunque non ne sa nulla, ο fu malissimo informato. 
Un Catalogo originale illustrato di Codici Greci, la maggior 

parte sconosciuti, compilato per la prima volta in una Biblio-
teca insigne, dopo tre secoli di oblìo, non è lavoro che agguagliar 
si possa ad altri Cataloghi ordinari, indicativi, alfabetici, che si 
espongono tuttodì all'occhio del pubblico ; pei quali nondimeno lo 
stesso Regolamento vigente per le pubbliche Biblioteche, art. 170, 
fa pure non poche restrizioni e riserve. Un lavoro di tal sorta non 
è già un lavoro di schedatura qualunque, di copisteria, di registra-
zione, che si possa,. conculcando ogni riguardo, e senza la garanzia 
della pubblicazione per le stampe (difatti i Cataloghi di tale specie, 
come ognuno sa, si trovano tutti a stampa in tutte le Biblioteche), 
lasciare in balìa degl' indiscreti e dei plagiari. Esso è un lavoro di 
lena, un'opera scientifica, che porta in seno la illustrazione, la riso-
luzione di cento astruse e spinose questioni bibliografiche e filolo-
giche, che racchiude anche gelose rivelazioni letterarie, una sola delle 
quali talvolta forma vanto e merito in Rassegne dello stesso genere, 
e per il funzionario, che vi dedicò ingegno e fatica, un titolo gua-
dagnato, ed un requisito di avanzamento. Esposto che sia un lavoro 
di tal fattura, prima che sia reso di pubblica ragione mediante la 
stampa, l'autore può vedersi usurpare, depredare a man salva, abu-
sare in infiniti modi il frutto de'suoi studi, di mille suoi sudori. 

Che dire dunque vedersi schiacciare un proprio parto sotto un 
macigno, ο consumare dal tizzone di un Erostrato qualunque ? 

Nel caso di un'opera d'ingegno, il funzionario è anche autore, 
e come tale ha pure diritto a quei riguardi, a quella tutela, che la 
civiltà e il- rispetto delle lettere dovunque, e le leggi stesse dello 
Stato nostro assicurano ad ogni autore senza distinzione per la pa-
ternità delle sue opere. 
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Il frutto morale delle fatiche,. il lustro di un'opera qualunque 
d'arte, e di scienza, sia pure compiuta da un dipendente di un'Am-
ministrazione pubblica, non può rapirsi al suo legittimo autore. Sa-
rebbe pur bello, 

Si licei exemplis in parvo grandibus uti 

(OVID. Trist., L i b . I , ΕΙ . Ι Π , v . 25-26), 

che dal Catalogo monumentale dei Codici Greci Marucelliani, dalla 
Cupola Michelangiolesca, dal Palazzo di Caserta, dal Monumento a 
"Vittorio Emanuele sul Campidoglio, si abradessero, manomettessero, 
obliterassero, con intrusioni, sotterfugi, soperchierie i nomi delBan-
dini, del Buonarroti, del Vanvitelli, del Sacconi col pretesto che in 
queste, come opere dello Stato, l'autore sparisce ! 

Lo Stato ordina, paga, ma non fa le opere. Ne appropria l'uso 
al pubblico, ma non fa lecito ad alcuno, con qualsiasi pretesto, di 
usurparne la paternità, che spetta all' autore di esse. 

Pubblicare per intero il mio Catalogo e cosa, che non mi ap-
partiene. Mi limito ad un breve estratto, solo per dare un saggio 
ai cultori della scienza del metodo da me sèguito, se non con sa-
pere, almeno con amorosa cura per quanto la pochezza delle forze 
mi consentirono. E questa una modesta soddisfazione, che, dopo 
un torto sì grave, nessuno potrebbe giustamente negarmi ; non già 
che io ne voglia menar vanto, ma perche almeno si riconosca a 
me la priorità, che nessuno può togliermi, di un' opera difficoltosa, 
che la Biblioteca Angelica aveva sospirato invano dal tempo della 
sua fondazione ad oggi. Non dico, voglio si noti, superiorità; ri-
tengo bensì, che i miei serotini concorrenti, avranno potuto fare 
assai agevolmente, anzi avranno · senz' alcun dubbio, per la loro 
molta scienza e perizia, fatto meglio assai di me. 

Tutti gli estratti e note pubblicate in questo saggio, oltre quanto 
fu già divulgato da me nei [Resoconti della R. Accademia de' Lincei, 
nel Diario di B,oma II Cracas, ed in altre Effemeridi, trovansi esatta-
mente nel Catalogo Mss. consegnato da me al Signor Bibliotecario 
dell'Angelica. 

Nessuno si maravigli di trovare qualche lacuna, perfino sul-
l'età dei Codici, e qualche inesattezza ancora; leggasene la edi-
ficante ragione nella Nota *, qui a pag. 26. 

Le segnature del presente Estratto sono quelle dell'Elenco, ο 
chiave, consegnato il 9 luglio 1892 al Bibliotecario. 

Del lavoro completo, depositato presso il Ministero dell'Istru-
zione Pubblica, basteranno pochi cenni. 

Il Catalogo da me disteso comprende la descrizione completa 
di 106, quasi la totalità, dei Codici dell'Angelica. 

I 106 Codici descritti nel mio Catalogo sono quelli portanti 
le antiche segnature qui appresso notate le quali corrono interrot-
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tamente, per trovarsi questi Codici collocati allora (ora non so) me-
scolatamente a latini, italiani, orientali: 

A . 1. 3 — A. 1. 9 — A. 2. 15 — A. 2. 16 — A. 3. 24 — A. 4 . 3 — 
A. 4 . 11 — A . 4. 37 — A. 5. 10 — Β. 1. 2 — Β . 1. 3 — Β . 1. 4 — Β. 1. 5 
— Β . 1. 6 — Β. 1. 7 — Β. 1. 8 — Β. 1. 10 — Β. 1. 11 — Β . 1. 13 
— Β. 1. 14 — B. 2. 1 — B . 2. 2 — B. 2. 6 — B. 2. 7 — B. 2. 8 — 
B . 2. 9 — B . 2. 10 — B. 2. 11 — B. 3. 3 — B. 3. 5 — B . 3. 6 — 
B. 3 . 11 — B. 3. 15 — B. 4. 10 — B. 4. 14 — B. 4 . 16 — B. 5. 1 
B . 5. 4. — C. 1. 1 — C. 1. 4 — C. 1. 6 — C. 1. 7 — C. 1. 8 — C. 1. 10 
— C. 1. 11 C. 1. 12 — C. 2. 1 — C. 2. 5 — C. 2. 6 — C. 2. 8 — 
C. 2. 9 — C. 2. 10 — C. 2. 11. — C. 2. 13 — C. 2. 14 — C. 2. 15 — 
C. 3 . 1 — C. 3. 2 — C. 3. 4 — C. 3. 5 — C. 3. 7 — C. 3. 11 — 
C. 3 . 12 — C. 3 . 13 — C. 3. 14 — 0 . 3. 17 — C. 4 . 1 — C. 4 . 2 — 
C. 4 . 3 — C. 4 . 4 — C. 4. 5 — C. 4. 12 — C. 4 . 13 — C. 4 . 14 — 
C. 4. 15 — C. 4 . 17 — C. 4. 18 — C. 4. 19 — C. 4 . 23 — C. 5. 1 
— C. 5. 2 — C. 5. 3 — C. 5. 4 - C. 5. 7 — C. 7. 4 — C. 8. 14 — 
D. 2. 27 — D. 3. 8 — D. 3. 9 — D. 3. 10 — Q. 2. 1 — Q. 2. 10 — 
Q. 2 . 18 — S. 1. 16 — S. 1. 7 — S. 1. 18 — S. 2. 1 — S. 2. 5 — 
S. 4 . 4 0 — T.. 1. 7 — Τ. 1. 8 — T. 5. 7 — T. 8. 5 — T. 8. 5 (bis 
sic) — T. .8. 6 — Y. 3. 24. 

Il detto Catalogo illustrato abbraccia circa 1500 articoli e in-
dicazioni, tra maggiori e minori, quasi tutti questi Codici essendo 
miscellanei voluminosissimi. 

Nella copia pulita del mio manoscritto^ consegnata al Novelli, 
i Codici sono contrassegnati col numero progressivo, secondo il quale 
io procedeva nel lavoro, da 1 fino a 106. 

Tralasciai di aggiungervi le segnature antiche (notate però tutte 
a fianco delle nuove nell'elenco, e chiave di riscontro consegnata 
nel pacco al Bibliotecario, come si disse), costretto a ciò dal non 
sapere io se fosse intendimento di conservarle ο mutarle per ef-
fetto di un nuovo collocamento topografico dei Codici stessi divisato 
per riunirli tutti opportunemente in una sola sede. 

Sotto ciascun Numero d'Ordine (corrispondente alla vecchia se-
gnatura nell'elenco) trovasi nel mio manoscritto uno spazio bianco 
di 5 ο 6 righe, precedentemente alla descrizione di ogni Codice, 
lasciato per apporvi, senza dover imbrattare la buona copia, le vec-
chie, ο le nuove segnature, quando si fossero stabilite, come altresì 
per aggiungervi quelle note descrittive concernenti la forma, le con-
dizioni esteriori (misura, legatura, formato), che meglio si possono 
rimandare all'atto della stampa, come fece il Narducci. 

Certamente, come avviene per l'ordinario in opere siffatte, che 
domandano sempre nuove e non mai sufficienti cure, al mio lavoro 
è mancata l'ultima mano. Però la materia dei Codici (ciò eh' è il 
sostanziale) trovasi tutta sviscerata da capo a fondo, analizzata, 
raffrontata, sovente illustrata di osservazioni filologiche e critiche. 
Le poche lacune accennate, che non risguardano mai la materia 
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sono, ripeto, di poche accidentalità esteriori. Circa l'età dei Codici 
rimasta, è vero, talvolta in sospeso, mi era riservato il giudizio defi-
nitivo per approssimarmi (forse un'ubbìa) ad uno scrupolo anche 
maggiore, che non fosse l'accenno generico del secolo soltanto, con-
sultando nei casi dubbi l'oracolo di persone di me assai più dotte 
e perite nella materia. Tutte cose, che non richiedendo opera diffi-
cile e lunga, nè di mano, nè di tempo, io serbava, quasi per ristoro 
delle fatiche, all'ultimo. 

E doloroso, anzi ripugnante per chi professa un sincero, seréno 
culto all'idealità della scienza, l'accapigliarsi, come disgraziatamente 
costrettovi mi è stato necessario, con la malizia e la piccineria 
umana, e più doverne intrattenere e infastidire il pubblico: ma di 
chi la colpa ? 

E per al presente basti di Note Cronistoriche, che nel seguente 
fascicolo, ove ne sia il caso, potranno essere messe in piena, ed anche 
in pienissima luce. 

Roma, Agosto 1894. 

COSTANTINO MAES 

Bibliotecario nella Biblioteca Nazionale V. E. 
in Roma. 



EXCERPTA EX CATALOGO 

CODICUM MANUSCRIPTORUM GRAECORUM 
I N BIBLIOTHECA ANGELICA U R B I S 

• « • 

54 — (C. 4. 13). 

Chartaceus miscellaneus ff. 74. Saec. XV-XVI. 
1. PLUTARCHI, De [vitis] parallelis Romanorum [recensio] ; 

ff. perturbato ordine 1-3 v., 5-12 v., 4 r. — 4 v. lin. 1-11. 
De hoc opusculo EABRICIUS lib. IV, c. XI, pag. 353: «69. Περί 

παραλλήλων Ελληνικών και 'Ρωμαϊκών sive Parallela Historiarum Gr. 
& Romanor pag. 305. Alius cujusdam Plutarchi multo recentioris 
esse ait Is. Vossius pag. 46,rad Melam, sed memorat etiam Lam-
prias. num. 126. διηγησεις παραλλήλου; Έλλη νικάς και 'Ρω/χαικάς. Et 
αίπα sua laudat auctor pag. 315. Quod vero ex numerorum ratione 
Vossius probare conatur Lampriae libello titulum διηγήσεων esse 
intrusum, probant aliquid si doceret numeros esse ab ipso Lampria 
non a librario vel editore. Meminit etiam Stobaeus ». 

Inc . Τάς 'αρχαίας ιστορίας. 
In edit. Henrici Stephani Parisiis 1572, voi. I, pag. 543. 

2. — Quaestiones romanae; f. 4 v. 
Tit. κεφαλαίων καταγραφαι. 
Habetur initium tantum a verbis: Δία τ! την γαμουρ,ένην ad 

verba: έν τοις γάμοις, ας κηρίωνας. · 
F. 13 vacat. 

3 . DIAGRAMMA tonorum musicorum ; f. 1 5 R. 

4. TIMAEUS LOORUS [De anima mundi}; f. 16-26 r. 
Cf. Ed. Opuscula mythologica, physica et etilica graece et latine. 

Amstelodami, "Wetstenius, 1688; pag. 539-566. . 
In calce £. 18 r. est computatio ad numeros harmonicos Na-

turae pertinens. 
5 . MUSICALIA quaedam [De gradu tonorum]; f. 26 v. 

Cf. supra N. 3. 
6. PHILOSOPHICA quaedam. 

Inc. "Οτε περί τή'ς τών δντων φύσεως. 
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7. PONTICUS VIRUNIVS, Elogium Johannis Gozadini. 
T i t . Έγκοψιον Ιωάννη Γοζαδινω κυβερνήτη γεννικω Λιγγοβαρδίας έυ-

δοξω ποντικού του βιρουνίου; f . 2 8 r. 
Hoc opus non recenset ZENUS in Catalogo operum eiusdem 

P O N T I C I VLRUNII . 

D E PONTIGO VIRUNIO TIRABOSCHI I I I , 2 1 3 ; Z E N U S Dissert. Voss. 
Carmina, adscripta die 26 mcnsis Gramelionis anni 1515: αφιε 

κς· νυχίωνος γα^ηλιώνος. 
8. XENOPHON [Herculis pubescentis opti ο inter virtutem et vo-

luptatem] ; f. 29 r. 
Ex Mem. II, 1. 

9. NISSUS, Sermo de anima; f. 31 r. 
I n c . Διαφωνεΐται σχεδόν πασι τοις π α λ α ι ο ΐ ς ό περί τ^ς ψυχής λο'γος. 
D e s . τάδε τέσσαρας, τάδε, πλείους. 

10. DEMOSTHENES (Philippica I), ϊ. 43 r. 
Perperam inscribitur ολυνθιακός πρώτος. 
Ad verba tantum: τοΰτο ήδη λέξω. §. 28. Paris. Didot. 

11. DEMETRIUS MOSCHUS Laco, In Helenam et Alexandrum; 
f. 5 3 - 6 2 v. (interjecta sequitur epitome ex ZONARA), f. 7 1 - 7 4 v. 

Sunt exametra 561. 
I n c . Πρώτον (ν.ουσάων ιερόν χορον ευχο^,'άοιδης. 
D e s . ώς τούτίον κλέος έ'σται άοίδιρ.ον έσσο[χένοισι. 
Hoc poemation ex nostro Codice primum se protulisse in lu-

cem falso putavit IMM. BEKKERUS. 

ENGELMANN ipse in sua Bibliotheca scriptorum classicorum, Erste 
Abtheilung, Scriptores Graeci. Leipzig, 1880, pag. 254 sic notat: 

« Demetrii Moschi, Laconis, Carmen epicum G-raecum de nup-
tiis Helenae et Paridis. Nunc primum edid. Imm. BeWterus (e cod. 
bibl. Angelicae, Romae). In F R I E D E M A N N I et SEEBOD II Miscellanea 
critica, 1823. Voi. II. Ps. 3 pag. 476 sqq. ». 

Hoc longe abest a vero, siquidem D E M E T R I I M O S C H I poemation 
de raptu Helenae in lucem statim prodiit Compiuti (Alcalà de He-
nares in Hispania) jam ab anno 1519 curante Fredenando Pinciano, 
cum latina versione intercalari, inscriptum MOSCHUS GRAECE 
E T L A T I N E Demetr i i Mosch i laconis : ^ c i rca He lena & A lexan-
drum, cujus exemplar extat in Bibl. Casanatensi Mise. n. 4. 286 
Opusc. 4. 

MOSCHI De raptu Helenae latinam edidit versionem PONTICUS 

VERUNIUS ; de quo vide supra n. 7 . 

In opere Dizionario biografico universale. Firenze, David Pas-
sigli, voi. IV, pag. 93 kaec leguntur de « MOSCO (DEMETRIO) . . . 

Demetrio aprì scuola di eloquenza in Venezia; scrisse molte poesie, 
ma non le pubblicò, ed altro di esso non abbiamo alle stampe fuor-
ché un Comento assai breve sul poema di Orfeo De lapidibus (Aldo 
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1507), ed un poemetto greco sul Ratto di Elena, pubblicato da 
Pontico Verunio, con una versione latina (Reggio, S. D. un voi. 
in 4.°). Questa edizione e d'una singolare rarità poiché non si co-
noscono altro che due esemplari che siano interi». 

Horum unum in Bibliotheca Casanàtensi adservatur, ut supra 
animadvertimus ; R. Bibliotheca Patavina alterum pòssidet, prout 
cognovi ex APOSTOLI ZENI Dissertationibus Vossianis. 

Quum mihi in animo esset tam praeclarum opus profusius il-
lustrare, curavi, Bibliothecae Angelicae tabellis N. 70, apposita die 
« 1.° Maggio 1891 » rogante bibliothecario, commodare parumper 
Patavinum exemplar: MOSCHI Demetrii — De nuptiis Helenae et 
Paridis. Edidit. Ponticus Verunius. Rhegii, s. a. 4.° 

Bibliothecae Patavinae Praefectus humanissime respondit: 

«Padova, 4 Maggio '91. 

» L'opera perchè rara non può essere mandata senza l'autorizzazione del 
Ministero. Se abbisognano informazioni bibliografiche ϊηφτηο alla stessa son 
pronto a fornirle, quando io sappia precisamente che cosa si vuole. 

» Il Bibliotecario 
G E R A R D I » . 

Gratias egi liberalitati indulgentiaeque ejus; at ne quid mo-
lestiae parerem ci. V., aliis insuper distractus studiis, omnem hanc 
abjeci curam.-

De PONTICO' VIRUNIO , qui edidit Rhegii poemation DEMETRII 

MOSCHI , cf. ..TIRABOSCHI Storia della letteratura italiana lib. ILI , 

c. IV, §.33. Milano 1833, voi. 3°, pag. 213. De latina versione DE-
METRII MOSCHI haec refert APOSTOLO ZENO Dissertazioni Vossiane, 
Venezia, 1753. Tomo II, pag. 311 : « 31. Versione dell'Elena di De-
metrio. L'Ubaldo parlando di questa versione dice, che essa fu stam-
pata cum admirabili prooemio, rebus reconditis pieno, ad Ludovicum 
Begem Galliarum. Dell'impressióne del detto rarissimo libro ci assi-
cura lo stesso Pontico pag. 127 delle sue Dichiarazioni : ut diximus 
etiam in prooemio Demetrii Moschi de Helena, quem convertimus ad 
Begem Galliarum, & est IMPRESSUS. E di fatto un esemplare stam-
pato se ne conserva nella Libreria di S. Giustino di Padova, ove 
dopo il tèsto greco e latino si legge : Demetrii Moschi Laconis hoc 
ad Elenam & Alexandrum, Pontico Virunio interprete; e più sotto 
il luogo della stampa, e il nome dello stampatore: Rhegii Lingo-
bardiae presbyter Donysius impressit. Al Padre D. Atanasio Peri-
stiani Bibliothecario dignissimo sono tenuto di questa rara notizia. 
Di questa edizione così egli parla: Cum. igitur de Raptu Elenàe 
prò utilitate latinae linguae torcularibus nostris graece imprimere 
volui seorsum, & seorsum ad verbum latine interpretari non recu-
savi laborem ». 

C. MAES, Codd. Graeci Bi l j l . Ange l i ca . a 
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12. ZONARAS JOANNES, Extracta ex maximo libro historia-
rum; f. 63 r. 

Inc. Γρατιανός δέ ό υιός του όυαλεντινιανόΰ. 
Sunt pauca excerpta ex tomo tertio Annalium Z O N A E A E ab Im-

perio Gratiani ad patriarcliatum Sisinnii sub Imperio Theodosii 
junioris. 

Fine mutilus f. 70 v. exit in verba: άρχιερωσύνην κατεχηκώ:. 

82 — (Β. 3. 11). 

Membranaceus ff. 196. Duo Codices aetatis diversae (quorum 
primus mutilus foliis plurimis) in unum compacti ; prior 1-55, po-
sterior 56-141 ff. complectitur . . . . . (Vide adnotatiunculam *, p. 26). 

1. Duobus primis foliis praeviis (1, 2), et rejectaneo ultimo (141) 
inest fragmentum quoddam de materia Eidei. 

Post invocationem SSmae Trinitatis incipit: Μάρτυρα έπικαλουμεν 
τον κύριον μόυ ίησουν χριστόν. 

THEODOEETUS, episcopus Cyrensis, Quaestiones in sanctam 
scripturam. 

2. Tabula operum Tbeocloreti in vetus. Testamentum. Memo-
rantur indices quaestionum in Genesim; f. 2 v. — in Exodum, f. 4 r. 
— in Leviticum, f. 4 ». — in Numeros, f. 5 v. — in Deuteronomium, 
f. 6 r. — in Jesum filium Nave, f. 6 v. — in Judices, f. I r. — in 
Ruth, f. 7 v. Tres commentarli ultimi interciderunt in Codice. 

3. — In Genesim. 
[πρόλογος] Inc. Και άλλοι μεν φιλομαθείς; f." 8. 
Interrogatio prima incipit : Μετρεΐν ειωθε τοις παιδευομένοις ; 

f. 8r., col. 2.a 

Quaterniones aliquot desiderantur ; quaestio, quae liabetur ul-
tima, est LXVIII. Quare Deus jussit ipsum circumcidi, f. 23 v. col. 2.a 

Commentarius in Genesim clauditur verbis in fine praedicti capi-
tuli LXVIII: ούτοι γαρ άπαντες ώς δυσσεβεΐς υπό της. θείας καταγο-
ροΰνται γραφής όυκοΰν ούδε τον . . . . . 

4. — In Exodum ; f. 24 r. 
Supersunt tantum cum postrema - parte Interrogationis XL a 

verbis: [ου]κ·ετισαν δίκας ούτε οί πατέρες κ. τ. λ. Quaestiones XLI-
LXXII integrae. 

5. — In Leviticum f. 29. Prima quaestio Qua dè causa Deus off erri 
sibi sacrificia praecepit, incipit: πολλάκόυ μεν ήμΐν είρηται. Ultima 
Interrogatio XXXVIII. Quicumque votum voverit claudit Commen-
tarium verbis: τά μέντοι ανατιθέμενα τώ θεώ προσέταξε μ.η λυτροΰσθαι. 

6. — In Numeros f. 36 ν. Prima quaestio Quare iussit Deus 
numerari populum, incipit: "Iva της οικείας επ αγγελίας ; ultima (LI) 
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Quam oh causam statuii tribus esse discretas, absolvitur verbis ul-
timis και άρχιερευ; κατά το άνθρώπινον, και βασιλεύς ό -δεσπότης χριστός. 

7. — In Deuteronomium f. 46 υ. Prima quaestio Quare quin-
tus liber legislatoris dictus est Deuteronomius, incipit : Έξαγαγών έξ 
άιγύπτου. Ex ultima (XLVI) desiderantur pauca a verbis ρημένου· 
πολλοί ad fihem. 

8. — Ecclesiasticae historiae 
a) tomus primus ; f. 56 r. a prologo, qui incipit: Ζωγράφοι μέν, 

συνίσι ad integrum Gap. XXV (in edit. Sirmondiana Cap. XXIX), 
quod explicit τριακόστον δε τοΰτο ήν αύτώ της βασιλείας ετος. 

. b) tomus secundus; f. 78 r. Desiderantur tria priora Capita in-
tegra ; superest textus a verbis έν τη περί της ιδίας φυγής άπολογία 
Capitis IV ad iinem libri. 

c) tomus tertius ; f. 96 v.} cui praefìgitur indiculus Capi-
timi XXVII (ih .edit. Sirmondiana XXII). -

d) tomus 'quartus; f. 105,r., praéfixo indice XXXVIII Capi-
tum (in edit. Sirmondiana XXXIII). . 

e) tomus quintus ; f. 122 r., praeeunte tabula Gapitum XLII 
(in edit. Sirmondiana XXXIX), 

In imo margine f. 140 ν legitur nota sive . Calligraphi, sive 
cujusdam possessorie, mendose scripta: 

"Ετος ς- φ (?) [τεσ]σαρακοστο έ'κτο μηνη φεΰρουαρηο έγενετο 
σησμος φοβερος · ορα ευδομι της ημέρας. Hoc est: Anno 6546 · mense 
februario ..... factus est terraemotus terribilis fiora octava diei. 

Memoratur annus Christi 1039 (?). Est ne haec ipsa aetas al-
terius Codicis a f. 56 ? 

28 — (C. 4. 1). 

FU. rejectanea I-VIII. Membranaceus in-4°, ff. 191. Saec; X ad 
summum XI. 

Praecedit in f. chart. index voluminis graece exaratus. 
1. Vita sanctae magnae martyris Barbarne; ϊ. Ir. 

Inc. μαξιμιάνώ τώ δισσεβεΐ βασιλεΐ. 
Ff. 1, 2 lacera; f. 5 scripturae parte excisum. 

2. Vita et conversatio ac particularis miraculorum exaratio sancii 
patris nostri Nicolai archiepiscopi e Myris in Lycia; f. 6 r. 

Inc. Σοφον τι χρεΐμα (sic) ζωγράφων χειρ. 
Inter f. 10 ν. et 11 spatium vacuum. 

3.. G - R E G O R I U S N A Z I A N Z E N U S (appellatur hic C O N S T A N -

T I N O P O L I T A N U S a sede, quam abdicavit a. 3 8 1 ; cf. BARONIUM 

ad. A. C. 380 n. 12 sqq.), In Natalem D. N, Jesu Christi; f. 25?;. 
I n c . Χριστό; γεννάτε (se. γενναται) δοξάσατε. 
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4. AMPHILOCHIUS episcopns Iconiensis, Enarratio vitae et mi-
raculorum S. Ρ. N, Basilii Archiepiscopi Caesareae Cappadociae ; 
f. 34: v. 

Inc. 'Αγαπητοί ουκ εΐν (prò ήν) 'απεικος εύγνοψ.ονας υΙούς. 
Hanc vitan.1 suppositam esse Amphilochio ostenderunt B A R O -

NIUS, BELLARMINUS, FABRICIUS (Bib. Gr. V, .12, pag. 505), aliique. 
In codice continenter usque ad verba προσκαλεσά^ενος δέ το γυν-

να.ιον άπεκατέστησεν αύτ^ zi τι ό©ιλεν (sic), δισσον εκ των ίδίοιν αύτοΰ, 
£. 46 r., habetur, quae in editione AMPHILOCHII , Parisiis, Piget, 1644, 
pag. 179 parumper mutata leguntur. 

5. Sequuntur capitula selecta De Juliano praevaricatore, f. 46 r. 
(Ed. Paris, pag. 179) [— De diacono ventilante] absque titulo; f. 48 r. 
(Ed. Paris, pag. 183) — [De juvene qui Christum negaverat] f. 49, r. 
lin. 5 (Ed. Paris, pag. 188). 

6. — De Ariano-rum- haeresi devicta (In Ed. Paris, pag. 208 cum 
titulo De aperitione Ecclesiae apud Nicaeam) ; f. 53 v. 

7. — De Anastasio presbytero ; f. 55 v. (Ed. Paris, pag. 197). 
8. — De Josepho [Hebraeo medico] ; f. 57 v. (Ed. Paris, p. 220). 
9. GREGORIUS NAZIANZENUS, In [sacra] lumina oratio [pa-

negyrica] ; f. 63 r. 
In Ed. Morell. XXXIX\ 

10. JOANNES CHRYSOSTOMUS [In parabolani] de prodigo; 
f. 73 r. 

In Edit. Maur. Τ. Vili, pag. 33 in spuriis. 
11. EPHRAIM (S.), Sermo de dilectione et de secundo adventu D. N. 

Jesu Christi ; f. 80 r. 
Inc. 'Αγαπητοί ρ.ηδέν προτιυ.ησαψ,εΟα. 

12. ANONYMUS (?), Enarratio compendiosa de sacris ac venera-
bilibus imaginibus, et quomodo et qua causa etiam Sancta Dei ac 
magna catholica ecclesia amplexa sit doctrinam in prima dominica 
sanctorum jejuniorum ; f. 91 r. 

Inc. του βασιλέως Θεοφίλου. 
13. JOANNES CHRYSOSTOMUS, Sermo de aposfolis [seu potius 

in Sanctam Crucem] ; f. 99 v. 
In Ed. Maur., Τ. II, inter spuria, pag. 820. 

14. — Homilia in Psalmum VI, f. 10.5 r. 
Inc. Πρέπουσαν την των άγιων νηστειών αρχήν. 

15. — Homilia in LXX VI Psalmum [ν. 4. Meni or fui Dei et de-
lectatus sum] ; f. 118 v. 

In Ed. Maur. Τ. X, pag. 739 inter spuria. 
16. Iiomilia in illud « Frustra conturbatili" omnis homo vivens » 

[Psal. LXX Vili, 6, 7] ; f. 130 υ. 
In Ed. Maur. Τ. V, pag. 566 inter spuria. 
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17. — Homilia in annunciationem gloriosissimae Deiparae Do-
rninae nostrae ; f. 134 v. 

In Ed. Maur. Τ. II, pag. 797. . 
18. — Homilia [IIa] in annunciationem sanctissimae Deiparae; 

f. 138 r. 
In Ed. Maur. Τ. IX, pag. 841 inter spuria. 

19. ANONYMUS, Sermo de Lazaro; f. 142 r. 
Inc. Αάξαρος τον παρόντα συγκεκοότηκει. 
In indice Codicis tribuitur CHRYSOSTOMO ; veruni non ita apud 

F A B R I C I U M ; neque inter spuria Ed. Maur. occurrit. 
20. EPIPHANIUS (S.) archiep. Cypri, Homilia in divini corporis 

sepulchrum Domini, et in Josephum ab Arimathaea, et in Domini 
descensum ad Inferos post salutarem passionem; f. 147 r. 

Inc. ri τοΰτω σήμερον σηγή (se. σιγή). 
Dubium an j umori cuidam Epiphanio tribuendum. 

21. GKEGOKEUS NAZIANZENUS, Oratio [XI"] in sanctum Pa-
scila; f. 157 v. 

In Ed. Morell. XLII.a 

22. ANONYMUS, Martyrium S. Georgii; f. 170 r. 
Binis columnis exaratum, mutilum f. uno a. 
Inc. iis verbis: ό άγιος γειοργιος είπεν έμον το μεν πρώτον καί τι-

μιώτατον ονομα χριστιανός. 
Des. το δε πολύαθλον αύτου λείψχνον. από νικομηδείας ένδιος πόλει 

της παλαίστινης άνεκομίσθη. τη μετρώα δήλον ότι τούτου πατρίδι. Βασι-
λεύοντος καθ'ήμας του κυρίου ημών ΐησοΰ χριστού κ. τ. λ. 

(Cf. alia Acta S. Georgii Megalomartyris graece ap. BOLLAND. 

Apr. Τ. III, in appencl. ad. ci. XXIII, p. IX-XLV). 
23. ANONYMUS, Miraculum inauditum S. Megalomartyris Georgii 

in Cappadocia, Theodosio magno regnante; f. 185. 
Binis columnis exaratum ine. 'Ακούσατε αδελφοί παράδοξον θαύμα. 
Non exstat inter Acta BOLLANDI l. c. superius. 

24. ANONYMUS, Miraculum S. Megalomartyris Georgii de dra-
cone, f. 189. 

Eodem manu, binis columnis exaratum. 
Inc. έκ των θαυμάτων έκθαυμα άκούσαντες · του μεγάλομάρτυρος και 

θαυματουργοΰ γεωργίου. 
Fabulam de pugna S. Georgii cum Bracone abesse a Graecis 

et Latinis Mss. omnibus, praeter Graecum unicum Mediolani in Bi-
bliotheca Ambrosiana asseruit BOLLANDUS ( Τ . ILI, . Antuerpiae 1675, 
Apr. d. XXIII, pag. 104, col. 2a) intermixtum codici N. num. 158 
in f.°, loco non suo, animadvertens haec: « Chartaceus erat liber, 
non membranaceus ; adeoque nec saeculis tribus antiquior, nec in 
Graecia scriptus, sed in .aliquo Basilianorum monasterio forte Ita-
lico Siculove». 
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Deprehendimus igitur in nostro Cod. narratiunculam illa vetu-
stiorem, quam memorat BOLLANDUS, in membrana scriptam, ac, ut 
videtur, graeca fonte ac manu. . 

De hoc documento leviter attigi jampridem in Ephemeride no-
stra I L CKACAS DIARIO DI ROMA N. 161, 16 Agosto 1890, pag. 359. 

De legenda is.ta MORONIUS Dizionario di erudizione storico-eccle-
siastica Τ. XXX, pag. 263, col. 2a: 

« Poiché ne' suoi antichi atti, quantunque spuri, nulla di ciò 
» si legge, essendo solo riferito per vera storia dal b. Iacopo di 
» Varagine ». 

De Mss. in Bibliotheca Ambrosiana adservat.o, quem memorat . 
BOLLANDUS, ci. v. ANTONIUS CERIANI , ejusdem Bibliothecae prae-
fectus, benignissime haec edocuit : 

Milano, 25 agosto, 1890. 

« I l Ms. Ambrosiano sotto il n.° N. 158 dai Bollandisti, Aprile, Τ. I l i , 
pag, 104. dal principio del secolo scorso pel trasporto dei Mss. in un gabi-
netto proprio porta ora il n.° C. 92. Sup. E in foglio, 0,297 X 0,214, cartaceo, 
a due colonne tra il secolo XIV e XV, mutilo da principio e alla fine : appa-
rentemente scritto nell'Italia inferiore. 

» E un lezionario di vite di Santi, specialmente Martini, e di Omelie per 
feste. 

» La narrazione della battaglia di San Giorgio col drago, non è altro 
ms. inserto, ma è parte originaria continuata del Ms. Comincia. al fogl. 18 v. 
col. l a , 1. 1, e termina al f. 19 v. col. 2a. 1. 14. 

» Comincia ετερον Ssaup.a του αγίου υ.εγαλου.άρ τυρός γεωργίου τ ο διά ττίς /-όρνις του 

βασιλε'ως θυγάτριον ( s i c ) του δια του δράκοντος · δέσποτα εύλογησον. Έ π ί ϊ ίαυαάτων ITTI τά 

χ α ύ α α τ α εττανε'λ^ωαεν · του άγίου και ενδόξου (Αεγαλορ.άρτυρος γεωργίου · τις νικούσαν εξ 

άίώνος · τίς ε'ώρακεν ποτέ-τοιούτον S a ì t ^ a ; ο ό πααρ.ακάριδος ρ.αρτυς γεώργιος πε77θίτ;[./.εν. κ. τ . λ . 

» Finisce τότε ό 'άγος -γεώργιος, άνεχώρησεν είς τ-^ν ιδίαν χώραν δόξαν άναπε'μπων 

χριστώ τώ 3εώ -/ια,ών ώ νι δόξα και το κράτος · νυν και άεί. καί είς τούς νκονας των αίωνων 

àaviv : — Gli eiTori, che non noto, sono del Ms., che anche in quanto alla caco-
grafia mostra la sua origine dell'Italia inferiore». 

Cf. NAVILLE — Le Mythe d'Horus. 

106 — (C. 4 . 14). 

Membranaceus, ff'. n. 1-18, praeviis chartaceis Ι-ΙΙΪ vacuis.. . . . 
(Cf. adnotatiunculam pag. 26). 

Fll. praevia IV v. notula quaedam latina qua Philippus Vitalis 
(ci. f. 97 v., et hic sub N.; 2) téstàtur codicem hunc a se collatum 
cura Ed. Parisiens. ap. Maurinos 1730. 

Jota mutum modo omissum, modo adscriptum. 
1. BASILIUS MAGNUS (S.) et LIBANIUS, Epistolae. 

Libanius Basilio; f. 1 r. Inc. δυπω μοι της λύπης ύφή'χ.ας. Des. 'απο-
λαΰσαι της- παγχρύσου σου γλώττης, . . 
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Libanius Basilio; f. 1 r. Inc. όυ παύσει βασίλειετον ίερον. Des. ύμιν 
άντί φασσών περιστεραί. 

Libanius Basilio; f. 2 ν. Inc. Ιδού πέπορ.φα τον λόγο ν. Des. των 
φρενών έκπέπτωκα. 

Libanius Basilio; f. 3 r. Inc. Νυν εγνων είναι ο λέγομαι, Des. διδάξει 
με την του λέγειν τέχνην. 

Libanius Basilio; f. 4?\ Inc. Δια χρόνον προς ήμας καππαδόκης. 
Des. έπε ιδ* τοις π ρώτοις έλύπησαν. 

Basilius Libanio; f. 5 ν. Inc. ιδού σοι και έτερος ήκει. 
Libanius Basilio; f. 5 ν. Inc. Οιδα δτι πολλάκις τούτο γράψεις. 

Des. μόνον το έπίστα πονεΐν. 
Basilius Libanio; f. 6. ν. Inc. Ti ουκ αν έίποι σοφιστής. 
Libanius Basilio ; f. 7 ν. Inc. Εί πάνυ πολύν χρόνον έσκόπεις. Des. ούδ' 

αν ηκιστα αρδοις. 
Basilius Libanio ; f. 8 ν. Inc. Οί π pò; το ρόδον εχοντες. 
Libanius Basilio; f. dr . Inc. Πας μέν έπίσκοπος πραγμα. 
Basilius Libanio; f. 9 r. εί το κερδαίνειν τούτο. 
Basilius Libanio; f. 9 ν. το μη συνεχώς με γράφειν. 
Libanius Basilio ; f. 10 r. Inc. μάλλον δτι μη πάλαι σοι γράφειν. 

Des. άδικεΐν άδικεΐσθαι δοκώ. 
Libanius Basilio; f. 11 r. Inc. Εί μέν περί τούς λόγους τοις νέοις. 

Des. παισί παρακαλεΐν βοηθεΐν. 
Sequuntur BASILII tantum Epistolae ad diversos: 

2. BASILIUS, [Epistolae ad diversos]. 
— Amphilochio episcopo Iconii, f. 11 r. Εύλογητος ò θεός, ó 

τούς καθ' εκάστη ν γεν εάν. 
— Eidem, f. 13 r. παράσχοι ό άγιο; θεός. 
— Eidem, f. 13 ν. 'Εγώ και τών όμιληθέντων. 
— Pars epistolae adversus Eustathium Sebastenum, f. 17 n, 

a verbis [έυ]θύ; ταΐς βλασφημίαις βάλλοντες, ad finem. 
— Eustatliio philosopho, f. 18 ν. άπειρηκοκότα με ηδε προς τάς 

παρα της τύχης έπηρίας. 
— Gregorio fratri, f. 20 r. πώς άν σοι διά γραμμάτων, μεχεσθείην. 
— Barsae episcopo Edessae exulanti, f. 21 r. 'Εγώ της διαθέσεο̂ ς 

μεν ένεκεν. 
:— Modesto Praefecto, f. 22 r. μέμνημαι τής μεγάλης σου τιμνίς. 
— Iovino Corniti, f. 22 ν. ει δον .σου την ψυχην. 
— Olympio, f. 23 ν. Οία ποιεί; ώ θαυμάσιε. 
— Eidem, f.· 24 r. "Εγραφες ήμΐν πρότερον μέν. ολίγα. 
— Palladio et Innocentio presbyteris monacliis, f. 24 r. 'Εγώ 

πδσον μέν ύμας άγαπώ. 
— Caesario fratri Gregorii Theologi, f. 24 ν. Χάρις τώ θεώ · τώ 

τά έαυτου θαυμάσια. 
— Macario et Joanni, f. 25 ν. Ούτε γεωργούς οί κατά γεωργίαν. 
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— Attanasio magno episcopo Alexandriae, f. 26 ν. ύΟταν μεν 
προς τά πράγματα. 

1—·' Eidem, f. 28 r. "Οσου των εκκλησιών τα άρρωτήματα. 
— Eidem, f. 28 ν. ένέτυχον τοις γράμμασι της σ·̂ ς όσιότητος. 
.—.Eidem, f. 29 r. Έν έκ παλαίόυ περί της σης τιμιότητος. 
— Eidem, f. 31 r. Ούδένα τοσούτον ηγούμαι. 
— Eidem, f. 33 r. Έμοί μεν έςάρκουν έφανη. 
— Petro episcopo Alexandriae, f. 34ν. Της μεν σωματικής φιλίας. 
— Eusebio episcopo Samosatorum f'. 35 r. "Ούτως ειδον τά γράμ-

ματα. 
— Eidem, f. 36 r. Εΐ πάσας εφεξής γραφοιμι. 
— Eidem, f. 36 r. Πάνν ώρμημένος καταλαβεΐν. 
—- Duci Neocaesareae, f. 38 ν. τον σο'φον άνδρα κάν έκάς. 
—- Epiphanio episcopo Cypri f. 39 r. Tò πάλαι προσδοκηθέν. 
— Innocentio Papae Romae, f. 42 r. Κα ί τ ivi άλλω επρεπε. 
— Eidem, f. 42 ν. "Οσον εύθύμησα δεξάμενος. 
— Theodoto episcopo Beracàe, f. 44 r. Οίδα δτι ει και μή έπι-

στέλλεις. 
— Otrejo episcopo Meletines, f. 44 ν. Οιδα δτι καί της σης ευ·* 

λαβείας. 
— Eustathio, f. 45 r. καί προ του δέχεσθαι τά γράμματα. 
— Miletio episcopo Antiochiae, f. 45 ν. Eì πο>ς έγένετο φανερόν. 
— Ambrosio episcopo mediolanensi, f. 46 r. μεγάλαι αεί καί 

πολλά ί. 
— Praesidi [Cappadociae], f. 47 ν. σχεδόν μεν άπτιστον έστιν. 
— Arcadio corniti Privatarum, f. 48 r. έδωκαν μείζονα την χάριν. 
— Phalerio, f. 48 ν. πάνυ ήδέως έτέρφθην. 
Nonnullae desiderantur paginae, ut ex epistolarum numeris 

graecis patet. 
— [Yictori exercitus duci], f. 49 r. 
Amissis quinque vel sex lineis in principio superest a verbis : 

κατά την οίκουμένην τω ΰψει των άξιομάτων ύπερανε'στηκας. 
—. Theclae, f. 49 r. Tò παριπτευσαν ετος. 
— Ad Caesariam Patriciam, f. 49 ν. Καί το κοινο̂ νείν δε'καθ'εκά-

στη ν ήμεραν. 
— Anepigrapha, f. 50 υ. "Οτι σε φιλώ, οίς έπιστέλλω μάθε. 
— Anepigrapha, f. 50 ν. "Εν γνώρισμα. 
— Adversus Eunomium haereticum, f. 50 ν. Ό έφικτήν είναι λέγων. 
— Ecclesiae Antiòchenae hortatoria, f. 51 ν. Τις δώσει μοι πτέ-

ρυγας. 
— Apollinari, De divina essentia, f. 53 rr 'εδεξάμην το γνώρισμα 

• τής πίστεως,-· ' • . · . . . · -
Notatur in margine «inedita». Reijciendane inter spurias? 

Nulla revera genuina epistola Basilii ad Apollinarem haereticum 
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extat; insuper Basilius ipse profìtetur: ή (/..εις αδελφέ 'Ολύμπιε, ούτε 
τρεις θεούς λέγο .̂εν, ούτε Άπολιναρίω κοινοίψ.εν— Scilicet: Nos, frater 
Olympi, neque deos tres dicimus, nec cum Apolinario comunicamus; 
Cf. B A S I L I I Opera omnia. Pàrisiis. Goignard, 1721-1730. Epist. CXXXI 
Olympio (Τ. III, pag. 224); et clarius in epist. COXXIV Genethlio 
presbytero testatur: άλλ* έρουσιν, δτι κοινωνός Άπολιναρίου έγω 
κ. τ. λ., id est latine integrum : Sed dicturi sunt communicatorem Apol-
linaris me esse, ac ejusmodi dogmatum pravitatem animo amplecti. Re-
poscantur ab eis argumenta. Navi si cor humanum scrutari sciunt, hoc 
ipsum profiteantur, & vos agnoscite verum ab illis in omnibus dici. 
Sin autem ex rebus apertis & ante omnium oculos positis meam ar-
guunt communionem, ostendant aut canonicas literas a me ad 
ipsum missas, aut ab ilio ad me, aut clericorum nobiscum com-
mercia, aut quempiam eorum ad precum communionem an unquam 
admiserim. Quod si epistolam proferunt, caeterum ante annos viginti 
quinqué ad ipsum scriptam, a laico ad laìcum, & ne hanc quidem 
ut a me scripta est, sed adulteratami a quibus autem, Deus scìt, 
hinc manifeste injuriam agnoscite, quod episcopus nullus accusatur, 
si quid laicus in re indifferenti minus considerate scripserit : IDQUE 
NON" DE FIDE QUIDQUAM : SED SIMPLEX SCRIPTUM 
AMICAM HABENS SALUTATIONEM. {Ibid. pag. 843). 

Patet igitur clarius luce meridiana Lane theologicam epistolam 
Basilii ad Apollinarium de divina essentia in codice nostro spu-
riam prorsus habendam, prout aliae, quae alterutrius nomine cir-
cunferuntur. 

— Anepigrapha, f. 55 r. διωξοΰνται πολλάκις. 
— Gregorio patruo, £. 55 ν. Και πρότερον ήδέως είδον. 
— Eidem, f. 56 ν. έσιώπησα · f/,ή και άεί σκοπήσορ.αι. 
— Pergamio, £ 58 ν. Είρ,ί ρ,έν φύσει εύκολος. 
— [Philagrio Arceno], f. 59 ν. Χάρις τώ άγί(θ θεώ. 
— Aschilio monacho et presbytero, f. 60 ν/Οσης νψας ευφροσύνης. 
— Duci Sebastae, f. 62 ν. αίσθανομαι της τιρ-ιότητος. 
— Dorotheo presbytero, f. 63 r. ευθύς έπιτυχών άφορες. 
— Anepigrapha, f. 63 ν.· σπανίας ήμΐν τάς προς την σήν τιμιότητα. 
— Anepigrapha, f. 64 r. ύφορώ(/.αι λοιπόν των έπιστολών το πλήθος. 
— Censitori, f. 65 r. έ(/.οΙ προς την σήν εύγένειαν. 
— Militi, f. 66 r. υπέρ πολλών εχοντες. 
— Nectario, f. 67. πολλά άγαθά γένοιτο. 
— Urbino monacho: ε^ελλες ήμιν παρέσεσθαι. 
— Anepigrapha, f. 69 συνεκληρώθης ταΐς λύπαις. 
— Clericis coloniensibus, f. 69 ν. και τί ούτω καλόν. 
— Aburgio, f. 71 ν. πολλούς οίδα τολλάκις. 
— Eidem, f. 72 r. διάττειν σε ώς τους άστέρας. 
— Episcopo Perrhes, f. 72 ν. έ'χω σε χρεώστην όφλη(/.ατος. 

C. MABS, Codcl. Graeci B i b l . Ange l i ca . 4 
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2. PHOTIUS episcopus Constantinopolitanus, Epistolae. 
— Tarasio fratri, f. 73 r. Εί μη δεις των άδικούντων. 
— Jolianni Spathario Chrysocheri, f. 76 r. ή της τρίαδος σύγχρυσις. 
— Eidem, f. 76 r. ώσπερ περί της θεολογίας. 
— Theodoro Metropolitae Laodiceae, f. 76 r. εί στάδιόν έστιν. 
— Barnabae monacho, f. 76 ν. τί θρηνείς πενίαν. 
— Sophronio monacho, f. 76 ν. ώσπερ αί των τραυμάτων. . . 
— Leoni Logothethae Madiano, f. 77. εύτύχημα μέν καί το φί-

λους έχειν.. 
— Alexandro corniti, f. 77 ν. άλέξανδρος ό μακεδών. 
— Joanni Spathario, f. 78 τ. άριστον μέν κρείττονα. 
— Michaeli Patricio et Sacellario, f. 78 r. εί μέν φιλεΐς, άδικείς. 
— Leoni Logothetae Madiam, f. 78 ν. ύπέχουσι τίνες. 
— Arsenio monacho, f. 78 ν. πολλοί καί των παρ' "Ελλησιν. 
— Joanni Patricio et Graeciae duci, f. 79 r. εί μέν φιλεις, 

ασθενείς. 
— Michaeli Protospatario, f. 79 r. ϊο σώμα τοις νόσοις. 
— G-eorgio diacono et liospitalario, f. 80 r. έρας χρημάτων. 
— Sabae Anachoretae apostatae, f. 80 r. πόθεν ή προς πάντα. 
— Baanae Praeposito et Patricio, f. 80 ν. ήν ποτέ κρύφιος. 
— Gregorio diacono et hospitalario, f. 81 r. την ύλην, οί παρ 

ελλησι. 
— Metrophani monacho, f. 81 r. Inc. της πόνήρίας το πάθος. 

Des. επί τή σαυτου καταστροφή π'ρος πάντα φιλονεικον. 
Notatur in margine «Inedita ». In Edit. Montacut. Londini 1651 

non exstat. 
— Damiano hospiti, f. 81 υ. Έχε χθες. 
— Eidem, f. 82 r. το σιγάν άδικούμενον. 
— Nicetae Protospathario, f. '82V. Άυχεΐς δτι. 
— Baanae Praeposito, f. 82 r. Ήν ποτέ ρωμαίοις. 
— Theophilo Protospatario, f. 83 ν. Ταχύ μανθάνεις. 
— Tarasio Patricio fratri, f. 83 ν. Τέθνηκεν ό φίλος. 
— Theodoto, f. 83 ν. "Απαντα μέν τά άνθρώπινα. 
— Theodoro duci, f. 84 r. Την. αίσώπου γνώμην. 
— Georgio diacono, f. 84 v. Inc. Απαγορεύω σόι φίλων. Des. σφο-

δρο'τερον ρεον έπέσχε το δάκρυον την γράφήν. 
In margine notatur «Inedita». In Ed. Montacut. Londini, 1651 

non exstat. 
•— Zachariae Ohalcedonis Metropolitae, f. 85 ν. Eì εγώ τον έμον 

Ζαχαρίαν. 
— Bardae Magistro et Curopalatae, f. 86 ν. 'Επί το άλγός. 
-— Eidem, f. 89 ν. Εί καί νυν ό χληρος. 
— Bardae Caesari, f. 90r. Χαίρομεν επηρεαζόμενοι. 
— Joanni Metropolitae Heracleae, f. 90 ν. Άπολοφύρη τά σα. 
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— Regi Basilio, f. 91 r. 'Εγώ μέν ώμην. 
— Joanni duci Peloponnesi, f. 91 v. "Avo) ποταμών (In Edit. 

praed. φιλοπονησου). 
•— Bardae Magistro et Curopalatae, f. 92 r. 'Ήδειν εγώ. 
— Basilio Patricio et Praefecto, f. 93 ν. "Ερρει τά καλά. 
— Zosimae Monacho, f. 94 r. ύΟρειά σου τά δώρα. 
— Metrophani monacho apostatae, f. 94 r. Ουδείς ανθρωπίνων. 
— Sergio fratri, f. 94 ν. Ού καταρητορεύσυσα. 
— Theodoro metropolitae, f. 95 v. Inc. Ei τέλος παιδείας. Des. 

ύπερόριον και της άνθρ(οπίνης μακίας. 
« Inedita » notatur in margine. In'Edit. praed. desideratur. 
— Joanni Patricio et SaceJlario, f. 96 r: Λίαν έμοs. 
— Tarasio fratri, f. 96 r. Ακμάζει το πάθος. 
— Joanni Spathario, f. 97 ν. Ουκ ελύπνας. 
— Joanni Patricio et Sacellario, f. 97 ν. Έλοίμην άν εγωγε. 
— Heliae Protospatario, f . 97 ν. Oì πειρασμοί των πειρκαζομένων. 
— Theophilo Praeposito, f. 97 ν. Tò μέν άγαπαν τούς μισουντας. 

3. GREGORIUS (S.) THEOLOGUS [aliter NAZIANZENUS], 
Epistolae diversae ; f. 98 r. 

Prima ad Nicobolum (in Edit. Paris, 1609, est, 208a) ine. Έν 
μετοπορω τά άνθη. 

In exemplari tomi I. Operum S . GREGOEII NAZIANZENI , Edit. 
Morelliana, Parisiis 1609, signato K. 18. 8. in Bibliotheca Ange-
lica, pag. 916, Indicis generalis prima, legitur sequens adnotatio 
manuscripta : 

« · χ · Index Alphabeticus Epistolarum S. Gregorii Nazianzeni 
» ita descriptus a Μ. V. d. Philippo Vitali Romano, Hieromonacho 
» Cryptoferratae Ord. divi Basilii Magni - die - 31 - Julii - 1749, et 
» V - Hebdomadis - in praeclarissima Bibliotheca Emi Card, domi-
» nici Passionei ». 

Epistolae omnes hujusce codicis nostri recensitae revera inve-
niuntur ordine alphabetico digestae, pagg. 917, 918, 919, 920, 921, 
923, 925, 926, 927, 928, 929, 931, 932, 934, 935,' 936, 937, 938, 939, 
940. Codex autem ipse praesefert Unicuique suum editionis numerimi 
ex collatione, quam Vitalis ipse profìtetur cum ea instituisse, f. 97 v. 

Epistola Flaviano Episcopo, quae in Codice incipit Όυκ έν καλοΐς 
ώ άνθρωπε του θεού τά ήμέτερα, in margine codicis prout inedita 
notatur. Vir ci. F R A N Z CUMONT hanc vindicavit GREGORIO NYSSENO 

in ephemeride Bevue de philologie 1891, pag. 167 sequentibus verbis: 

« NOTE SUE TJNE LETTRE DE SAINT GRÉGOIRE DE NYSSE. 
» Dans le ms. du XI e siècle C, 14, 4 (corrige C, 4, 14) de la bibliothèque 

Angelique de Rome, on trouve jointe à la correspondance de Saint G-règoire 
de Nazianze une longue lettre (fol. 146 r.° — 158?·.°) qui n'est pas de lui, mais 
de saint Grégoire de Nysse (Migne, t. I l i , Ép. I. Cf. Smith, Bictionary of 
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christ. biog. II, 766). Corame on pouvait s'y attendre, le texte de cet Angelic, 
représente une tradition differente de celle des mss. qui attribuent cette lettre 
à son véritable auteur et est en plusieurs endroits préférabìe à la vulgate: 
Migne, t. I l i , 999, C, δ ώσπερ ουν] ώσπερ ουκ είδοτες οτι — 1001 Β 6 après στιρ.εΐα], 

ώς παρά των εγχωρίων ηκουσαρ.εν — D, 9 καί πρό "fi? OUNT. — avons cru utile de 
signaler l'existence de cette lettre dans ce ms. qui aurait copiè de cet Angelic 
paraìt se trouver à l'Escurial (Τ, II, 3, cf. Miller, Catal. Esc. p. 115). Du 
moins le contenu des deux mss. est le mème. F. CUMONT ». 

In exemplari meo hujusce Catalogi occurrit : 
1. Αινίγματα Πυθαγόρεια. 
2. Ή 'μακρά , 

* Hasce, prout alias notas liac illac, inexpletas relinquere cogor, 
utpote qui nequiverim recensionem meam cum textibus conferre, 
ne arrogantiam malevolam, invidam, inurbanam (probationes mihi 
praesto sunt omnigenae), licet Peneja fronde umbratam, subirem, 
ac prò studiis paciferae Minervae manus consererem. 

4. THEODORUS Metropolita Niceae, Epistolae; f. 154-157 v. 
Zachariae Cubocleisio -— Basilio Archiepiscopo Corinthi, I, I I 

— Theophilacto patriarchae I, I I — Theodoro Metropolitae — Regi 
Constantino — Nicetae Protospatario et contubernali. 

5. SIMEON Magister et Logotheta in Aula Constantinopolitana, 
Epistolae; f. 158-162. • 

Anepigrapha (ώς εύστόχω; ό γράψας) — Nicetae Metropolitae 
Smyrnae I, I I — Metropolitae Laodiceae I-IV — Constantino [Me-
tropolitae] Romanorum. 

6. NICOLAUS Patriarcha Constantinopolitanus, [Capita admo-
nitoria quaedam], f. 168-165. 

Inc . Ψυχή προς θεον άναμένουσα ανθρώπων τά χείρονα ψηφιζομένων. 
7. SYNESIUS episcopus, Epistolae; f. 166-168. 
Anicio Aureliano, Philosophae Proclo, Anycio, I-V anepigra-

phae, Pylaemeni fratri (I, II), Joanni, et rursiis fratri. 
8. ISIDORUS PELUSIOTA, Epistolae diversae. 

Prima, f. 169, est ad [Nilambonem Scholasticum], lib. I, p. 2, 
epist. 3 in edit. Morell. Paris, 1638. Sequuntur epistolae: Timotheo 
lectori, f. 169 r. — Yrsenuphio, f. 169 r. — Ophelio grammatico, f. 169 v. 
— Patrimo monacho, f. 170 r. — Zosimo, f. 170 r. — Drophanti 
Praetori, f. 170 r. — Menae Scholastico, f. 170 v. — Paulo Coeno-
biarchae, f. 170 v. — Patrimo monacho, f. 170 v. — Zosimo, f. 171 r. 
— Maroni, f. 171 r. — Dioscuro, f. 171 r. — Tabennesiae mon.asterio, 
f. 171 v. — Zosimo presbytero, f. 171 v. — Eidem, f. 172 r. — 
Eidem, f. 172 r. — Heroni scholastico, f. 172 v. — Simoni mona-
cho, £. 173 r. — Eustathio, f. 173 v. — Thomae Corniti, f. 174 r. — 
Cyrenio duci, f. 174 r. — Palladio, f. 174 r. — Macario episcopo, 
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f. 174 v. — Zenoni presbytero, f. 174 v. — Quintiano monacho, f. 174 v. 
— Cercyrio, f. 75 r. — Proaeresio, f. 175 r. — Chaeremoni, f. 175 v. 
— Cyrillo episcopo Alexandriae, f. 175 v. — Eidem, f. 175 v. — 
Theodosio Imperatori (inter ff. num. 176 et. 177 nonnullae deside-
rantur paginae), f. 176 — Pars epistolae ad Ophelium lib. II, epist. 42 
a verbis πατέρα, καί τούς λαβόντας υίεΐς την Βασιλείαν; f. 177 —- Theoni 
episcopo, f. 177 r. — Eudaemoni Scholastico, f. 177 r. — Ammonio, 
f. 177 ν. — Carino, f. 178 r. — Eidem, f. 178 r. — Eidem, f. 178 v. 
— Ermogeni episcopo, f. 178 v. — Nilo, f. 178 v. — Didymo pre-
sbytero, f. 179 r. — Dionysio presbytero, f. 179 r.— Eliae et Doro-
theo rempublicam gerentibus (fere omnino abrasa), f. 179 r. — Ermo-
geni episcopo, f. 179 v. — Hieraci clarissimo, f. 179 v. (valde evanido) 
— Aphrodisio presbytero, f. 180 r. 

Notatur in margine collatio epistolarum codicis cum Editione 
Morelliana. 

Ν. B. Si nonnulla minus diligènter in praecedenti recensione 
occurrent, non incuriae, sed causae illi adscribas, oro, de qua pluries. 

66 — (B. 4. 14). 

Chartaceus ff. 1-201. Ρ assiomi, pridem S. Silvestri (Vide 
adnotatiunculam *, pag. 26). 

OCTOECHUS sive-OCTOTONUS. Inc . Ό 'μόνος είδώς της των β ρότων· 
ουσίας την άσθένειαν. D e s . ανέστη ώς Θεός. ίνα σώση τά σύμπαντα. 

Octoechus est liber graecorum (ad octo ήχους sive tonos accom-
modatus) qui troparia et canones continet, quae a primis Vesperis 
Dominicae ad fìnem usque Missae canuntur. 

« Allatius, ubi describit librum ecclesiasticum graecorum, quem 
Octoechum appellant, ita hujusmodi librum dictum docet, quod 
octo tonos quatuor, qui ab eis soni vocantur, proprios habet, pri-
mum, secundum, tertium, et quartum ; quatuor item obliquos, id 
est obliquum primi, obliquum secundi, obliquum tertii, et obliquum 
quarti. Canones, sive Troparia, et quaecumque aliae cantiones in 
Octoecho ita sunt dispositae, ut quae primo tono concinuntur, 
omnia simul primum locum obtineant ; quae secundo secundam, et 
sic de singulis, donec ad obliquum quarti perveniatur, qui inter 
tonos postremo est loco, et cantiones eo modulata©,' et commensu-
ratae ad extremum reponuntur. Continet Octoechus solummodo Tro-
paria, et Canones, quia primis vesperis dominicae ad.fìnem usque 
missae canuntur » etc. (ZACCARIA Pranciscus Antonius. Onomasticon 
rituale selectum. Faventiae, 1787; pag. 173). 

Qui plura de hujusmodi Tropariis videre cupiat, adeat Jo. M E U R -

SIUM in Glossario Graeco-barbaro, Jo. GUICERI Thesaurum Ecclesia-
sticum, Tom. I I , et DUCANGIUM ν. τροπάριον. 
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Octoechus noster varia Troparia, psalmos, aliaque in divinis 
officiis et liturgiis cantari solita complectitur. Toni nusquam signi-
ficantur. 

69 — (B. 5. 1). 

Chartaceus, ff. 245, η. I-IX, 1-236. Non unius manus. Saec... 
(Vide adnotatiunculam * hic, pag. 26, et Avvertenza pag. 12). 
ISIDORUS THESSALONICENSIS, Metropolita et Cardinalis. 
Floruit circa a. 1401 (Cf. FABRICIUM Isidori varii, lib. V, cap. 34, 

voi. IX, pag. 259). Ejus praeclara gesta praesertim religiosa, vi-
tamque pluribus inauditis exercitam periculis atque terroribus, vide 
ap. A E N E A M SYLVIUM PICCOLOMINEUM (MORONI Dìz. d'Erud. Stor. Eccl. 
voi."XXXVI, pag. 142). 

Praecurrit tabula scriptorum ISIDORI THESSALONICENSIS , quo-
rum tantummodo partem Codex continet, f. VIII. 

1. Homiliae in Lucam. 
In illud Evangelii S. Lucae Vi l i (η, minime ς) ν. 27. Et cum 

egressus esset ad terram [Gerasenorum], occurrit illi vir quidam ex 
civitate, Homilia ; f. 1 r. 

Inc . Ίατρω piv ti που τις ύπνίντισεν. 
De Commentariis ejus in Lucam haec habet F A B R I C I U S , l. c.i 

« Commentarios in Evangelium Lucae in Bibl. Vaticana- MSS. exstare 
pridem tradidit Sixtus Senensis lib. IV. Bibl. sanctae ». Idem Mo-
RONIUS, l. c. : « Scrisse questo cardinale alcune storie delle guerre 
de'suoi tempi, citate dal Torrigio nel suo libro De cardinalibus 
scriptoribus, ed un commentario in lingua greca sul vangelo di 
san Luca, il cui manoscritto fu depositato nella biblioteca Vati-
cana, riportato dal Passerino, da Sisto Sanese, e da Roberto. Gorio 
nella sua appendice alla storia degli scrittori, ecclesiastici di Gu-
glielmo Cave a p. 104». De Commentariis hisce silent omnino Ca-
talogi B A N D I N I , Bibl. Laur., ROCCHI Bibl. Cryptf., COXE Bibl. Bodl., 
STEVENSON Bibl. Vat., ZANETTI Gr. D. Marci Bibliotheca. M I G N E in sua 
Patrologia graeca Tom. CXXXIX pag. 12-163 ISIDORI THESSALONI-

CENSIS sermones tantum quatuor 1. In Nativitatem — 2. In Prae-
sentationem — 3. In Annuntiationem — 4. In Dormitionem Β. M. 
Virginis ex Vaticano Codice n. 651, ut profìtetur in praefatione 
R. P. Ant. Ballerini, in lucem protulit. Orationes hae, modo sint 
Isidori nostri, in hoc Codice Angelico non exstant, sed una tantum 
notatur sub eodem titulo in graeco Indice, se. In dormitionem san-
ctissimae Matris Dei. 

De Commentariis in Lucam S I X T U S S E N E N S I S monet: « ISIDORUS, 

Thessalonicensis Episcopus, vir pius & doctus, scripsit Graecas 
homilias in Lucam, quae in Bibliotheca Vaticana hab'entur » (Bi-
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bliotheca Sancta. Parisiis, Robinus Theodoricus, 1610; lib. IV, 
pag. 271). 

2. In illud: Venit vir, cui nomen Jairus (Lue. VIII, 41); f. 27 r. 
Inc. "Αριστον ,μέν.ούν και πάνυ των . αναγκαίων. . .. 

3. In illud : Quidam legisperitus surrexit tentans illum,. et dìcens 
( L u e . X , 25) ; f . 52 r . I n c . Ζωην μέν την λυομένην, ίνά τις άει παρ έ-
αυτώ μένόυσαν συντηρηση. 

4. In illud : Hominis cujusdam divitis uberes fructus ager attulit 
(Lue. XII, 16) ; f. 78 v. Inc. Νύξ άτεχνώ; και σκιά τά παρόντα και 
•όνείρατος μικρόν διαφέροντα. 

5. In illud: Erat docens Jesus in Synagoga eorum sabbatis, et 
ecce mulier quae habebat spiritum infirmitatis (Lue. XIII, 10, 11); 
•f. 95 v. Inc.. Καθάπερ- έπαινετον, και καρπών προξενον πνευματικών. 

6. In illud : Homo quidam fecit coenam magnam et vocavit multos 
(Lue. -XIV, 16) ; f. 117 v. Inc. Μέγίσται μέν αί του θεου περί ημάς δοορεαί. 

7. — Homilia In salutarem et secundum carnem generationem 
Domini, et Dei et Servatoris nostri Jesu Christi; f. 143 v. Inc. "Αρ-
ρητα της του Θεου φιλανθρωπίας υπέρ ήρ.ων τά γνο^ρισματα. 

In Indice praevio (f. Vi l i v.-IX v.) notantur aliae Homiliae 
IsiDOEi T H E S S A L O N I C E N S I S XIII (η-κ) quae in Codice desiderantur, 
ideoque inter deperditas recensendae, illa tantum excepta. quam 
edidit Μ IGNE In dormitionem Β. M. Virginis; quarum omnium hi 
sunt tituli latine versi : 

a) Homilia habita in sacro Epiphaniae festo. 
b) Homilia in dominica post Epiphaniam. 
c) Homilia : Quum autem audisset Jesus quod Joannes tradì-

tus esset, secessit. 
d) Homilia: Et cum ingrederetur quoddam castellum, occur-

rerunt ei decem viri leprosi. 
e) Homilia: Vir quidam accessit ad Jesum, tentans eum, et 

dicens, Magister bone. 
. f ) Homilia : Factum est autem quum appropinquar et Jericho, 

caecus quidam sedebat secus viam. 
g) Homilia : Jesus perambulabat Jericho, et ecce vir nomine 

Zacchaeus. 
h) De iis qui toto spiritu, et per omnes connaturales modos 

congrediuntur cum impiis. 
i) De iis qui nefarie consentiunt cum impiis. 
k) Homilia, qua disseritur de excellentia meditationis, et quo-

modo divina verba sint cibus et constituiio animae, et tamquam liber 
proposita sint a Deo hominibus [altius defigenda] etiam per brevi-
tatem sermonis. 

1) Misereare Domine, conformare se Deo, et illuminari, ac de 
1 amore in proximum et de moderatione affectuum. 
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m) In Sancta Sanctorum. 
n) De bono nuntio. 
o) In dormitionem sanctissimae Matris Dei. 

Postremo haec una eademque censenda, quam edidit M I G N E ; 

cf. supra post N. 7. 
2. Epistolae ejusdem ISIDOEI THESSALONICENSIS. 

Ad Matthaeum Phacrassem Serrarum metropolitam ; f. 169 r. 
Πανιερώτατε. μετροπολίτα σερνών δέομαι του παναγάθου Θεοΰ. (Cf. 
FABRICIUM l i b . V , c a p . 4 5 , v o i . X , p a g . 5 4 2 ) . 

Ad dominum Philotheum novum monachum ; f. 177 r. "Ανθρωπε 
.του Θεοΰ το συμβάν ήδη τή σή άγάπη. 

Ad eumdem, f. 184 r. "Ανθρωπε του θεου.... έγραψα προ μικρού. 
Ad eumdem, f. 193 r. "Ανθρωπε του θεου έδεξάμην σου τά 

γράμματα. 
Alia de veteribus patribus ; f. 203 r. Πανιερώτατε.... πέποιθα τώ 

παναγάθω θεω ύγιαίνειν. 
Dosith.eo Carantino; f. 207 ν. Όσιώτατε.... δέομαι του φιλανθρώπου 

Θεου ύγιαίνειν. 
' Ad Tbessalonicenses ab Urbe Constantinopoli ; f. 212 r: Οί έν 

τη θεοσώστω καί περιφανεΐ πόλει θεσσαλονίκη . προέγραψα τη υμετέρα 
άγάπη. 

Ad eosdem altera, f. 219 ν. Οί έν τη θεοσώστω καί περιφανεΐ θεσ-
σαλονίκη.... πεπληροφόημαι οτι ποθείτε. 

2 ~ (Β. 3. 15). 

Chartaceus ; ff. n.° 238. Saec. XVI, varia manu (cf. ff. 20, 25, 
32, 41, 86, 127, 160 166). 

Yacant in principio ff. 1-4, 7. 
1. SCHOLIA in E U R I P I D I S Hippolytum; f. 5, 6, 237, 238, per-

turbato ordine ff. bibliopegae negligentia. 
Interpretatio vertitur per omnem prologum Yeneris a verbis : 

οσοι τε πόντου. Finis deest. 
2. MAXIMUS PLANUDES, quaedam ex OVIDIO versiones [in 

graecam linguam]. 
OVIDII, Heroides; ff. 9-19, f. 20 lin. 1-7, ff. 32-123 (ff. 124-126 

vacant). 
Inordinate descripsit antigraphus interjecto fragmento ex XY 

Metamorphoseon, a f. 20 lin. 6 ad f. 30 ; ut hujusce Labyrinthi vias 
signarem Lectori prope mihi opus-fuit filo Ariadnae. 

Heroides graecis expressae verbis sunt numero XIX, quarum 
tres, quas suo loco indicabimus, duplicatae. 

Earum ordinem cum editione O V I D I I Taurinensi, ex typis Pom-
ba 1822, recognosce sicut infra. . 
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I. Penolepe Ulixi, f. 9 r. — Ecl. Pomb. I, pag. 3. 
II. Phyllis Demophonti, f. 12 r. — Ed. Pomb. II, pag. 27. 
III. Briseis Achilli, f. 16 r.-20 ?·., lin. 7 ad verba καί ή φίλη αί_ 

τοΰμαί · ους δ'αν. A lin. 8 f. 20 r. ad f. 30 «. inserta est particula XV 
Metamorphoseon, de qua snpra (pag. 30), et infra (Cf. N. 3, lib. XV). 
Post ff. tredecim, scilicet f. n. 32, lin. 1-5, invenies fìnem hujus 
epistolae εχοις διαφθείρειν κ. τ. λ. — Ed. Pomb. I l i , pag. 51. 

F. 31 vacat. 
IV. Phaedra Hippolyto, f. 32 r. — Ed. Pomb. IV, pag. 67. 
V. Oenone Paridi, f. 36 r. — Ed. Pomb. V, pag. 99. 
VI. Hypsipyle Jasoni, f. 40 r. — Ed. Pomb. VI, pag. 123. 
VII. Medea Jasoni, f. 44 r. — Ed. Pomb. XII, pag. 215. 
VIII. Hypermnestra Lynceo, f. 53 r. — Ed. Pomb. XIV, p. 247. 
IX. Paris Helenae, f. 56 «. — Ed. Pomb. XVII, pag. 283. 
X. Helena Paridi, f. 63 r. — Ed. Pomb. XVII, pag. 311. 
XI. Leander Heroni, f. 69«. — Ed. Pomb. XVIII, pag. 322. 
XII. Hero Leandro, f. 76 r. — Ed. Pomb. XIX, pag. 347. 
XIII. Lido Aeneae, f. 81r.-86n ad ea verba: σύγγονε σύγγονε 

άννα ή κακώς μοι το αμάρτημα συνειδυια (OVID. VII, 191 : Anna soror, 
soror Anna, meae male conscia culpae). Desunt disticha duo cum 
pentametro ; reliquum folium vacat — Ed. Pomb. VII, pag. 143. In-
ter duplicatas exstat integra versio hujus epistolae; f. 97 «.-102 v. 

XIV. Leander Heroni, f. 87 (bis, cf. XI) — Ed. Pomb. XVIII, 
pag. 322. 

XV. Hero Leandro bis. (cf. XII), f. 92«. — Ed.. Pomb. XIX, 
pag. 347. 

XVI. Dido Aeneae bis (cf. XIII), f. .97 ». — Ed. Pomb. VII, 
pag. 143. 

XVII. Hermione Oresti, f. 103 n — Ed. Pomb. VIII, pag. 164. 
Distichon primum in versione abest: 

Adloquov Hermione nuper fratremque virumque, 
Nunc fratrem, nomen conjugis alter habet. 

XVIII. Dejanira Herculi, f. 106 r. — Ed. Pomb. IX, pag. 173. 
XIX Ariadne Theseo, f. 110 r. — Ed. Pomb. X, pag. 191. 
XX. Canace Macareo, f. 113 v. — Ed. Pomb. XI, pag. 205. 
XXI. Acontius Cydippae, f. 116 w. — Ecl. Pomb. XX, p. 365. 
XXII. Cydippe Acontio, f. 122«. — Ed. Pomb. XXI, p. 383. 

Sex tantum disticha ad verba ους εύλαβουμαι, μήποτε έμοι ολίγους 
έθελήσειεν είναι, Ovidianum scilicet illud: 

Quos vereor paucos ne velit esse mihi. 

C. MAES, Codd. Graeci B i b l . Ange l ica . 



32 CODICI GRECI DELLA B. ANGELICA.' 32 

A f. 123 ad f. 126 charta vacat. In Epistolis a Ν. I ad XIII, 
rubricatone culpa, yacant omnes literae capitales. 

MAXIMI PLANUDIS graeca metaplirasis epistolarum Ovidiana-
rum X X , et X X I 1 - 1 2 , edita primum fuit a CAROLÒ D I L T H E Y 

Lipsiae 1863. 
Animadvertit FABRICIUS lib. V , cap. 4 1 , pag. 5 3 3 : « Etiam 

Heroides Ovidii G-raece versas à Planude, memorat post Simlerum 
Huetius de claris interpretibus » ; ex quo conjicitur hujusce inter-
pretationis codicem nullum a ci. V. fuisse inspectum. 

3. Ex OVIDII Metamorphoseon libris I-IV, V v. 1-232, XY®, 
516-879 prosa redditi. Omnes anepigraphi. 

Lib. I, f. 127 r. — Lib. II, f. 147 η — Lib. I l i , f. 171 r. — Lib. IV, 
f. 192 r. — Lib. V, f. 215 r. ad ea verba tantum (f. 232 r.) ex fabula 
Aretliusae: και τάς χειρζς έκτίναττουσα και ρίπτουσα (nerape OVID. 

ν. 232 excussa qui brachio jacto) — Ff. 232-236 yacant —-, Lib. XV, 
ex fabula Hippolyti, f. 20r. lin. 8, a verbis: ίπποι του; τράχηλου; πρό; 
την θάλασσαν εστρεψαν (OVID. ν. 516 : colla feroces Ad freta conver-
tunt) ad fhiem libri XV, f. 30 v. — Cf. supra N. 2, III. 

In egregio opere « Dizionario biografico universale. Prima ver-
sione dal francese con molte correzioni. Firenze, 1 8 4 5 - 1 8 4 6 » curante 
FELICE SCIFONI, voi. IV, pag. 5 8 4 ad articulum PLANUDIO ( M A S -

SIMO) legitur : « Le Metamorfosi d'Ovidio traslatate da Planudio in 
prosa greca, furono messe in luce per la prima volta nel 1822 con 
prefazione e dotte note del sig. Boissonade in un voi. in 8.° che 
fa parte della Collezione de' classici latini di Lemaire ». 

Miror itaque ab ENG-ELMÀNNO in Bibliotheca scriptorum classi-
corum editionem Lemairianam, unicam, ut puto, Metamorphoseon 
Omdianarum, quas G-raece interprètatus est PLANUDES , in recensione 
óperum istius praetermissam omnino fuisse. 

89 — (G. 3. 7). 

Codex archetypus fere totus ineditus de cujus praestantia, ex 
mea illustratione, relatum est ad LYNCAEOS, ut inferius animad-
vertemus. Illico, post inventum codicem, descriptiunculam hujus 
evulgavi in Ephemeride I I CRACAS DIARIO DI ROMA N . 1 7 9 , 1 0 Gen-
najo 1891, pag. 791, nec non in N. 182, 31 Gennajo 1891, pag. 860. 

Haec est integra mea descriptio, quam LYNCAEIS subjicien-
dam curavi (Vide hic, pag. 7) : 

C. 3. 7. 

Chart. in f.° min. (m. 0,270 X 0,180); saeculo XIII-XIV;. 
f.a 216 num.a I, II, 1-214. 

PACHYMERES GEORGIUS, De quatuòr Mathematicis scientiis. 
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Folio I praevio inscribitur index graece, secunda manu, · cum' 
recensione foliorum, quibus constat unusquisque tractatus. 

Inscribitur, f. II, rursus alia manu: 
Περί των τεσσάρων μ. αθημάτον ττα/υμεροΰ: μεγάλου διδασκάλου; 
Περί αριθμητικής; 
Περί ρ.ουσικής; 
Περί γεωμετρίας; 
Περί αστρονομίας. 

Se. . 
De quatuor mathematicis Pachymerae magni magistri ; 
De arithmetica ; 
De musica; 
De geometria ; 
De astronomia; 
Integrum opus, tantum f.° 1° carens. 
1. De arithmetica; f. 1-44'; paginae literis exaratae88; para-

graphi 1-74. 
Periit cum f.° primo avulso titulus : desiderantur ideo paginae 

duae e prooemio, cujus reliqua pars legitur f.° 3.° (sign. num. 2) 
a verbis: και διορίζεται ποταπον χρή. 

2. De musica; f. 45-101'; pag. descriptae 114; paragraphi 1-54. 
Titulus rubris literis éxpressus: αρμονική; μουσική — Theoria 

musicae ; Musica. 
Incip. Δευτέραν εχει τάξιν μετά τήν άριθμ.ητικήν ή μουσική. 
Gum notis musicis minio pictis. 
3. De Geometria; f. 102-150'; pag. descriptae 98; paragraphi 1-76. 
Tit. u. s. : γεωμετρία; στερεόμετρία — Geometria; Stereometria. 
Incip. "Οτι μέν θέαεθλον έστι τής αστρονομίας. 
Cum scbematibus u.s. 
4. De Astronomia; f. 151-214; paginae calamo exaratae 148; 

paragraphi 1-26. 
Tit. u. s.: "Ορος σφαιρική; ειτ' ουν άστονομίας ·— Definitio Sphae-

ricae, sive Astronomiae. 
Incip. Κύκλος εστί σχήμα έπίπεδον υπό μ.ιας γράμματος περιεχόμενον. 
Item cum fìguris u. s. 
Greorgius P A C H Y M E R E S , insignis historicus et mathematicus B Y -

zantinus, floruit saeculo XIII. 
Libros De Arithmetica, De Geometria, De Astronomia vix inau-

divit F A B R I C I U S (cf. lib. V , cap. 5 , p. 4 6 9 ) . saspicàtus tantummodo περί 
τής αρμονικής librum Mss. reperiri ,in Bibliotheca magna Parisiensi; 
nec quispiam tanti momenti opus integrum typis mandavit, licet 
rerum mathemathicarum fontes historici non admodum uberrimi 
sint. Vir doctissimus Th. H . M A R T I N Fragmenta tantum astronomica 
edidit Parisiis a. 1849 ; fragmenta de Arcu coelesti, sive Iride vul-

C. MATSS, Coclcl. Grafici Bibl. Angelica. 
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gavit E . RUELLUS item Parisiis a. 1873 (Cf. ENGELMANN, ibid.)·, de 
Musica in-lucem protulit A. j . N. VINCENT Notices sur trois ma-
nuscrits grecs relatifs a la musique, avec une traduction frangaise et 
des commentaires. Tome seizieme, Paris 1847, pag. 401^553. 

Cf. HANKIUM MAETINUM De Byzantinarum rerum scriptoribus 
graecis. Lipsiae, Kustner, 1677, pag. 566-578, qui nulla memorat 
PACHYMERIS scripta mathematica. 

Desideratur idcirco inter Opera omnia GEORGII PACHYMERIS 

in Patrologia graeca MIGNE , inter PACHYMERIS vulgata apud ENGEL-

MANNUM in sua Bibliotheca scriptorum romanorum et graecorum (qui 
praeterit quoque tractatum De Musica ab Α. «Τ. H. VINCENT typis 
vulgatum), cum jactura non parva historiae tum scientifìcae, tum . 
literariae. Quippe hoc opus PACHYMERAE insigne latuit MONTUCLAM 

ipsum, latuit huc usque fere omnes Rerum Mathematicarum histo-
ricos cultoresque praestantissimos. 

Codicem hunc Angelicum archetypum ignotumque censuit etiam 
rei. publicae literariae nuper misere ereptus HENRICUS NARDUCCI, 

qui deinceps de excellentia ejus ad R. ACADEMIAM LYNCAEO-
RUM retulit, eaque eruditione ac diligentia, qua V. ci. apprime 
emicuit, disertissime scripsit. Disputationem ejus in ACTIS LYN-
CAEORIJM videas (REALE ACCADEMIA DEI LINCEI) , Estratto dei 
Rendiconti. Classe di scienze fìsiche, matematiche e naturali voi. VII, 
1° semestre, fase. 5. Seduta del 1° marzo 1891), ex qua hic renun-
ciabo clumtaxat exordium : 

« Storia della Scienza. — Di un codice archetipo e sconosciuto 
dell'opera di Giorgio Pachimere : Περί των τεσσάρων μαθημάτων (De 
quatuor mathematicis). Nota del Corrispondente E. NARDUCCI. 

» Notissimo come storico è Giorgio Pachimere, nato in Nicea 
di Bitinia nel 1242, morto circa il 1316 (1). Non così come mate-
matico, sebbene egli sia autore di un'ampia opera intorno alle 
quattro parti della matematica, altrimenti nel medio evo dette qua-
drivio, cioè aritmetica, geometria, musica, astronomia. Tanto ciò 
è vero, che il più antico ed il più moderno tra i biografi de' ma-
tematici, Bernardino Baldi (2) ed il Poggendorff (3), non fanno di 

« (1) Moniteur des dates, par Édouard-Marie Oettinger, Tome quatrième. 
Dresda, 1867, pag. 87, col. 2. E da notare che ivi è menzionato soltanto come 
storico. 

» (2) Delle vite dei matematici. Codici Boncompagni n. 62, 63, 64, 65, 66 del 
mio catalogo edito nel 1862, n. 153, 154, 155, 156, 157 del nuovo catalogo che 
si sta ora stampando. 

» (3) Biographisch-Literarisches Handworterbuch. Leipzig 1863,2 voli. 8° gr.» 
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lui alcuna menzione, ed illustri eruditi che della sua quadripartita 
opera fecero menzione, caddero, qual più qual meno, siccome sarà 
manifesto, in gravi errori. 

» Il prof. Costantino Maes sta ora, per incarico del eh. com-
mendatore Ettore Novelli, bibliotecario dell'Angelica, compilando 
il catalogo dei codici greci, di questa Biblioteca, siccome io ho com-
piuto ornai quello dei codici latini ed italiani, del quale sta per 
imprendersi la stampa ; il vecchio catalogo dei manoscritti non pre-
sentando che indicazioni monche ed inesatte: In prova di ciò, ecco 
in qual modo vi e indicato il codice del quale mi occupo: 

z~ Pachimeres, scriptor sec. 13. Cocl. G-rec. eh. 4.° — C. 3. 7. ~ 
» Eccone invece la descrizione secondo il CATALOGO M A E S ( 1 ) » . 

ecc. 

(Vide superius, pag. 32) 

Totani strenui Bibliographi dissertationem operae pretium est 
commode recognoscas l. c. 

5 6 — (A. 2. 15). 

Membranaceus ff. 1-189. Pf. I-YI praevia chartacea vacant 
scriptura. 

Praestantissimus Codex Saec. IX grandibus literis semiuncia-
libus binisque columnis exaratus ; initiales atque ornatus praesefert 
rubro ac caeruleo colore ornatos. Jota mutum semper omissum. 

In f. VI praevio ante f. 1 membranaceum leguntur hae notae 
eruditorum : 

a) «Huiic Codicém, olim Card. Passioaei, nunc Bibl. Angelicae A. 2. 
1B, integrimi contulit. 

» Samuel Prideaux Fregelles. 
Córnubiensis. 

» Inc. die 15a Dee. MDCCCXLV 
» Conf. die 31a Jan. — YI » 

b) « Codicem A. 2. 15. Bibl. Angelicàe a Blanchinio etBirchio in lòcis 
selectis inspectum, integrum prò sua Ν. T. editione contulit 

» Dr. AugustinUs Schoss 
» Silesius MDCCCXX». 

c) « Hunc Codiceni A. 2. 15. bibl. Ang. vere integrum prò sua Ν. T. 
editione critica exegetica contulit 

» D.r Ferdin. Fleck, 
» Prof. Lips. MDCCCXXXIII », 

« (1) Riportata anche nel giornale II Cracas (anno CXXXV, 4° del suo 
risorgimento, n. 36, della nuova Eaccolta n. 182, 31 genn. 1891,'pag. 861-862)». 
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Codicem hunc luculentum merito exaltat B E E N A E D U S DE ΜΟΝΤ-

FAUCON in celeberrima sua Palaeographia graeca, in qua haec habet 
(Appendix, pag. 510): , 

« Ex insigni Bibliotheca Illustrissimi nobisque amicissimi Ab-
batis. Dominici Passionei, notas & subscriptiones quasdam accepi-
mus cum specimine Codicis vetustissimi Actuum Apostolorùm. Qui 
Codex, ut ex characteris forma mox subjicienda liquidum videtur, 
descriptus fuit nono circiter saeculo. Est enim prorsus similis Regio 
Codici operum S. Gregorii Nazianzeni, imperante Basilio Macedone 
conscripto, cujus specimen dedimus Libro 3. Cap. 8. Specimen 
autem exaratum. & quidem eleganter, fuit a V. eruditissimo Justo 
Fontanino, amico nostro ». 

Specimen, de quo dixit, exhibet in laudato opere, pag. 514 
sub Num.° II, transcriptum a f. 42 v., col. 2a, nostri Codicis a ver-
bis: Γνωστόν δυν εστω, ad verba πάσης, παρρησίας άκολύτως (sic), ani-
madvertens auctor (Ibicl. pag. 513): « Secundum specimen, nota-
timi II ex Codice Actuum Apostolorùm Illustrissimi Abbatis Pas-
sionei IX. ut putatur saeculi, excerptum fuit, & sic habet vulga-
ribus typis, Ex Cap. 28. Act, V. 28 usque ad fìnem». 

Inter insigniores Codices Actorum & Epistolarum Catholicarum, 
quibus usi sunt V Y . CC. JAG-EE et TISCHENDORE in editione Pari-
siensi D I D O T 1880 Novi Testamenti noster hic Codex (pag. YIII 
Prolegom. De sulsidiis criticis, col. 2a), notatur hac ratióne: 

« G. Angelico-Romanus, saeculi IX. Continet inde a cap. Vil i , 
» v. 10. et epp. catholicas ». 

Breviter recenseo : 
1. A C T A APOSTOLORÙM a verbis (Cap. V I L I , v. 1 0 - 1 1 ) : [δύνα][Λΐς 

του θεου ή μεγάλη. προσεΓχον..... f. I r . usque ad f. 42 r.. 
2. JACOBI (S.), Epistola catholica; f. 43. Post argumentum et 

salutationem ine. πασαν χαραν. 
Haec et sequentes epistolae omnes stylo continuo exaratae sunt, 

nulla distinctione capitimi. Unicuique praeit suuni argumentum. 
3. PETRI (Sancti atque lauclatissimi Apostoli), Epistola Ia ca-

tholica; f. 49 r. Inc. p. a. et s. ευλογητος ό θεός. 
4. — Epistola catholica II'1, f. 55 v. Inc. χάρις ύ ϊ̂.ν. 
5. JOANNIS (S. Apostoli) Epistola catholica Ia, f. 59 v. Inc. p. 

a. et s. "Ο,ήν άπ'άρχης. 
6. — Epistola, IIa, f. 66?·. P . a. et δ. ine . Ό πρεσβύτερος. 
7. — Epistola IIIa, f. 67 r. Inc. p. a. et s. 'αγαπητέ περί πάντο^ν. 
8. JUDAE (S.), Epistola. Inc. p. a. et s. αγαπητοί, πασαν. 
9. PAULI (S. atque'laudatissimi apostoli), Epistola ad Roma-

nos, f. 71 r. P. a. et s. ine. πρώτον υ.έν εύχάριστώ. 
10. — Epistola Ia ad Corinthios. Inc. p. a. et s. εύχάριστώ τώ 

θεώ {ΛΟΟ πάντοτε περί-ύρ.ων. 
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11. — Epistola IIa ad Corinthios. Inc. p. a. et s. εύλογητός ó 
θεός πατήρ των οίκτιρμών. 

12. — Epistola ad Galathas,. f. 127 ν. P. a. et s. ine. θαυμάζοχοτι. 
13. — Epistola ad Ephesios; f. 134«;. P. a. et s. ine. εύλογητός 

ό θεός ό εύλογησας. 
14. — Epistola ad Philippenses, f. 142 ν. Ρ. a. et s." ine. ευχα-

ριστώ τω θεώ μου επί πάση. 
15. — Epistola ad Colossenses, f. 147 ν. Ρ. a. et s. ine. άκούσαν-

τες την πίστιν. 
16. — Epistola Ια ad Thessalonicenses, f. 153?*. Ρ. a. et s. ine. 

εύχαριςτοΰμεν τώ θεο̂ . 
17. — Epistola ad Thessalonicenses altera, f. 158 r. P. a. et s. 

ine. ευχαριστεΐν όφείλομεν. 
18. — Epistola ad Timotheum prior, f. 161 r. P. a. et s. ine. 

Καθώς π α ρ ε κ ά λ ε σ ά σε. 

19. — Epistola ad Timotheum altera, f. 166 ν. P. a. et s. ine. 
Χάριν εχοο. 

20. — Epistola ad Titum, f. 171 r. P. a. et s. ine. τόυτου χάριν. 
21. — Epistola ad Philemonem, f. 173 r. P. a. et s. ine. ευχα-

ριστώ τώ θεω μου πάντοτε μνειαν. 
2 2 . — Epistola ad Hebreos, f. 1 7 5 ? ' . , 

Prologus, f. 174 r. Inc. Ή προς εβραίους έπιστολή δοκεΐ μέν, ουκ 
είναι παύλου. 

Post arg. et sai. ine. . ΓΙολυμερώς καί πολιτρόπως. 
Epistola liaec imperfecta des. in verba εχομεν θυσιαστηριον έξ ου 

οαγειν. vers. 10 Cap. XIII. 
Unicuique epistolarum Paulinarum subjungitur adscriptio loci, 

quo datae sunt, et notationes aliae uti plerumque in textibus grae-
cis Ν. T. 

94 — (C. 8. 14). 

Chartaceus, ff. n. 185-188. Pars Codicis Miscellanei de materia 
praedicabili ff. 198. (Vide n. * pag. 26). 

[EPIGRAMMATA GRAECA X X X I I I antiquorum auctorum ad argu-
menta moralia sacrarum concionum accommodata] ; £. 185-188. 

Habentur ANTIPHILI , Incerti, HONESTAE, ALCAEI, ALPHÀEI, L U -

CINI (?), THEOGNIDIS, ARCKIAE, PALLAD AE, DIONYSII, LUCIANI, CAR-

PILLIDAE,· SILENTIARII, AGATHII, PLATONIS, ARGENTARII; LUCILLI, 

PHILIPPI , Anonymi, et PAULI. . 

Ad ver te, juxta epigrammata quaedam in margine, fìgurationem 
verborum, mòre aenigmatum, quae vulgo REBUS (Cifra figurata) 
vocantur. 

Figuris aenigmaticis illustrata sunt liaec 1. ANTIPHILI : "Αμφω 
μεν πηροί (PLATONIS vero in editione Didot IX, 13; voi. II, p. 3). 
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— 2. Incerti: Άμβαίνων. έλικωνα ( Α Ρ . Didot HONESTAE IX, 2 3 0 ; 

voi. II, pag. 45) — 3. ARCHIAE : θρηϊκας αίνέίτω (Didot IX, 111; 
voi. II, pag. 2 2 ) — 4. Incerti: ώ θηρών βροτέ (ANTIPHANIS ap. Di-
dot XI, 348'; voi. II, pag. 343) — 5. PALLADAE : Κρανίον έν τριόδοισι 
(In Didot Anonymi; IX, 159; voi. II, pag. 31) — 6. CARPILLIDAE: 

ίχθύαι άγκύστρω (Didot IX, 52, voi. II, ρ. 11). 
Haec, quae diligèntius fortasse adnotavi, quam res postularet, 

iis usui erunt, qui in historia investiganda de REBUS aenigma-
ticis ociari sese oblectant. 

85 — (Β. 1. 3). 

Cliartaceus, ff. 1-238, in fine mutilus. Saec (Vide Notam * 
pag. 26). 

CATENA S S . PATRUM in Isaiam. 
Orditur a BASILII MAGNI verbis των παρ ημΐν αισθητηρίων, το 

έναργεστάτην κατάληψιν εχον των αισθητών δρασίς έστιν. 
Laudantur: S. BASILIUS MAGNUS (a f. Ir ) ; THEODORETUS (a 

f. .1 r...) ; EUSEBIUS Caesareensis (a f. 2 « . . . ) ; THEODORUS Heracliensis 
(f. 1«., 2 r., 6 ?*., 10 «., 189 «., 219 n, .220 ?*., 221 ?·., 222 r., 223«., 
232?·., 233«., 234?·., 234«., 235?·., 235«., 236?*., 236«., 237?*., 238?*., 
238«.); THEODORETUS (?) Heracliensis (191?*., 191«., 205 ?\, 205 «.. 
207r., 207«., 210r., 217«., 218?·.); S. CHRYSOSTOMUS (a f. 57«....)1 

S. ATHANASIUS (a f. 66 « ) ; THEODORUS Caesareensis, perperam 
THEODORETUS (f. 2 2 1 « . , 2 2 4 « . , 227?* . ) ; SEVERUS episcopus Cabulensis 
( f . 5 3 «. , 5 8 ?·., 5 8 « . , 6 0 « . , 6 1 , 6 3 «. , 77?*, 7 8 * · . , 7 8 « . , 79?*., 80?* . , 

93? · . , 9 3 « . , 9 4 « . , 95? · . , 9 7 « . , 109? · . , 1 1 1 « . , 113?*. , 1 3 9 ? · . , 164?*., 1 7 3 « . , 

1 7 4 ? ' . , 177?*. , 1 9 7 « . , 210?*., 2 1 3 ? * . ) ; SEVERUS Antiochenus episcopus 
( f . 1 7 1 « . , 1 7 2 ? · . ) ; 

Explicit cum THEODORETI sententia inexpleta : ύδωρ δέ καλεί, των 
άσσυρίων στρατείαν..... 

/ 

73 — (Β. 1. 5). 

Membranacei^ Saec. XI, ff. 289 n.a I-III, 1-286. Praecedunt 
5 ff. rejectanea in principio nullis signata nuineris. Inter 278 et 
280, fol. insertimi sequioris aevi. 

Jota mutum semper adscriptum. 
1. τά σάββατα κυριακά secundum MATTHAEI Evangelium; f. II?*; 

2. Index Capitum Evangelii secundum MATTHAEUM ; f. 1 1 « . 

In summa ora fV 1 babetur:^( βίβλος, Ιερά του Γαλησίου αυτη. 
3. Interpretatio in Evangelium S . MATTHAEI, f . Ir. 

Inscribitur έρμηνία εις το κοιτά (χατθαίου αγιον έυαγγέλιόν. ^ 
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CATENA S S . Patrum in MATTHAEUM consarcinata ex variorum 
interpretationibus. Prima est IRENAEI , quae incipit: Ουτε πλείονα 
τον αριθμόν. Patres citantur: IRENAEUS (f. 1 ?·.), CHRYSOSTOMUS (f. 1 v., 
cleinceps passim); THEODORUS (f. 3 ' » · . , . . . , ) ; SEYERUS (f. 3 r.,....); 
ORIGENES (f. 5 r., ) ; EUSEBIUS (f. 5 . , — ) ; THEODORUS Heracleensis 
(f.. 8 Ì \ ) ; THEODORUS monachus (f. 8 ? · . , — ) ; E U S E B I U S Caesareensis 
( f . 9 ? \ ) , P H O T I U S f . 1 0 Ϋ.); A P O L L I N A R E ( f . 1 4 R.); CYRILLUS ( f . 1 8 r ); 

THEODORUS Heracleensis (f. 1 9 R . ) , HIEROTHEUS (£. 2 6 V. ) ; AMBROSIUS 

(f. 3 0 v.) ; GREGORIUS Nyssenus (f. 54?·., et v.)] D I O N Y S I U S (f. 1 0 2 r.); 
B A S I L I U S (f. 1 7 1 Ν.) ; GREGORIUS Theologus, sive Nazianzenus (f. 1 7 2 R.) ; 

P A P I A S Hieropolitanus (f. 1 9 6 ? · . , 1 9 7 n, 1 9 8 r. lin. 5), et alii. 
Folio rejectaneó 1° adnotatum fuit recenti manu: « Codex 

» Saec. XI. Catenam SS. Patrum in Matthaeum et Marcum con-
» tinens, ad Locum Matthaei de Morte Judae Ischar. fragmentum 
» exhibet Papiae hieropolitani ex libro IV de praedicatione domi-
» nica, cujus tantum initium ex Oecumenici Commentario in acta 
» Paullina dedit Jo. Ern. Grabius in Spicil.-Patrum Tomi 11, p. 30; 
» reliqua autem fragmenta INEDITA SUNT. Eumdem locum Ca-
» tena patrum in IV Evangelistas, ejusdem aetatis, posteritati tra-
» didit Venetiis in Bibliotheca D. .Marci adservata ». 

Verba quae in praesenti Catena liabentur de morte Judae ad 
locum M A T T H A E I cap. XVII, nactus sum ff. 196 U.-197 v.} in quibus 
nótatu valde dignum mihi prorsus videtur excusationem quamdam 
de crimine Iscariotae proferri 38Φ" utpote qui, explanator ait, non 
putarat CHEISTUM JESUM dimicaturum de capite ^k®. P A P I A S 

Hieropolitanus, fragmentum cujus ab anonymo erudito laudatur, 
nominatim indicatur f. 197 v., lin. 5 hisce verbis : τούτο δέ σαφέστε-
pov Ιστορεί παπίας ό 'Ιωάννου μαθητής λέγουν οΰτω εν τώ τετάρτωι τής 
έξηγήσεο>ς των κυριακών λόγων. 

De P A P I A Hieropolitano haec memorat FABRICIÙS : « Caeteri de-
perditi scriptores Graeci Christiani saeculo secundo sunt. I. P A P I A S 

S. Joannis discipulus, a) Hieropolitanus in Phrygia Episcopus, qui 
eodem fere tempore, quo Smyrnae Polycarpus, Martyrium Pergami 
obiit teste auctore Chronici Alex. pag. 258. Confer Heuschenium 
22 Febr. de script. Eccles. ò) explanationes Sermonum DOMINI, 
magnani partem constabant dictis quae ab Apostolis vel Apostolicis 
viris foeminisq., utrimq. ; accepta meminerat. Vide Eusebium III, 39. 
Hist. qui ex ilio ipso. t(amen opere ait apparerò quod fuit σφόδρα 
μικρός τον νουν, valde exili judicio. Adde Casaubonum XVI, 69. ad 
Baron. Ex libro primo verba quaedam affert Maximus ad Dionysii 
c. 2. de caelesti Hierarchia Τ. I. p. 32. Alia Papiae fragmenta vide 
collecta ab Halloixio in Papiae vita Τ. I. scriptor. Orientai. & à 
Grabio T. 2 spicilegii Patrum p. 30 seq. Ab hoc Papia regni pio-
rum in terris millenarii assertores Papianistae 1. 5. Cod, de Hae-
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reticis, et notatimi Cotelerio Τ. I. monum. Eccles. Graecae p. 765. 
Et Papiam in catalogum Jiaereticorum retulit Bernardus Luzem-
burgicus libro III. A Corinthi crasso Miliasmo longe tarnen ab-
fuisse Papiam, cumque eo facientes plures antiquos Ecclesiae doc-
tores disputat, D. Petersenius in nube testium de regno C H R I S T I 

lib. 2., p. 73. seq. Vide elàam Nourrium Apparatu ad Bibl. Patrum 
libr. 2. diss. I. Allegatur Papias ab Anonymo G-raeco in Conibe-
fìsii manipulo rerum (Poi. p. 22) ». 

« a) Confer. Tillemontium & Caveum in Papiae vita. 
» b) Idem Hieron. Epist. 28 ad Lucinium : Sanctorum Papiae 

& Polycarpi volumina falsus ad te rumor pertulit à me esse trans-
lata, quia nec otii mei nec virium est tantas res eaclem in alteram 
linguam exprimere yenustate. Elogium Papiae apud Euseb. I l i 36 
quod fuerit άνήρ τά πάντα δτι μάλιστα λογικότατος, και της γραφής 
είδήρ.ων, suspectum est Valesio & Antonio Pagi ad A. C. 116 n. 3. 
quia in pluribus Codicibus & in Rufìni versione desideratur ». (Bi-
blioth. Graeca. Hamburgi, 1712. Lib. I, cap. I, voi. V, p. 185-186). 

Clauclit Commentarios in MATTHAEUM nota haec: Έυαγγέλιον 
κατά ρ.ατθαΐόν'στίχων β. χ. το κατά [Λατθαΐον έυαγγέλιον. έξεδο'θη ύπ'αύτοΰ 
εν Ιερουσαλήμ, j/.ετά χρόνους οκτώ τ.ης χριστού αναλήψεως — Evangelium 
secundum Matthaeum versuum 2600. Evangelium secundum Matthae-
um editum est ab ipso Hierosolymis post annos odo a Christo in 
coelum assumpto. F. 216 v. 

4 . TABULA exhibens capita Evangelii secundum .MARCUM ;'f. 2 1 7 r. 
- Inscrib. Sanctum Evangelium secundum Marcum ; f. 218 r. In 

margine: 'ερμηνεία βίκτορος πρεσβυτέρου άντιοχείας. 
Interpretatio, sive Catena, opus videtur VICTORIS ANTIOCHENI ; 

siquidem VICTOR notatur capitaliter in principio, perraro alias quis-
piam citatur. ANTIOCHENUM fuisse primum interpretem in S . M A R -

CUM ex eo conjici potest quod VICTOR ipse profìtetur in prologo, vi-
delicet : πολλών εις το καταμ.ατθαΐον κάί εις το κατά 'Ιωάννην τον'υιον 
της βροντής συνταξάντων. ολίγοι εις τό κατά λουκαν. ΟΥΔΕΝΟΣ δέ ώλως 
ως oìtxai εις ΤΟ ΓΑΤΑ ΜΑΡΓΟΝ έξηγησα^ένου. συνεΐδον τ ζ κατά ρ.έρος 
και σποράδην εις αυτό είρη[/.ένα παρά τών διδασκάλων της εκκλησίας συ-
ναγαγειν — Cum in Evangelium secundum Matthaeum et secundum 
Joannem tonitrui filium multi Commentarla conscripserint, pauci vero 
in Evangelium secundum Lucam : in Evangelium vero secundum Mar-
cum omnino, ut opinor, N U L L U S decrevi brevem expositionem in hoc 
Evangelium conficere, colligendis et dirigendis quae sparsim et ex 
occasione in locum ejus aliquem scripta in Operibus Magistrorum 
Ecclesiae reperiuntur. 

F. 279 suppletum seriori manu. 
Commentarius vel Catena VICTORIS , clauditur f. 280»·., lin. 19, 

verbis : και τών λοιπών δε δόγα arco ν συρ.φώνως υπό πάντων κηρυττομένος 
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(Cf. Edit. Possinianam Catena graecorum Patrum in evangelium 
secundum Marcum. Romae, typis Barberinis, 1673 ; pag. 365). Re-
liquia ad fineni usque ex alio penu deprompta videntur. 

I n ca l ce : έυαγγέλιον κατά ρ.άρκον, στίχων α, χ . Εξεδόθη ρ.ετά χρό-
νους Χ. της χριστού άναληψεο^ς — Evangelium secundum Marcum ver-
suum 1600 editum fuit post annos decem a Christi in coelum ascensu. 

Quid sentiendum de V I C T O R E Antiocheno docet R O D O L P H U S C O R -

NELY Historica introducilo in n. t. Libros sacros Volumen III. Pa-
risiis, 1886, pag. 304: « Quibus addamus Yictorem Antiocli., sub 
» cujus nomine editus est commentarius in Marcum, quamvis du-
» bitetur an non potius Cyrilli Alex, sit factus ; at catena potius est 
» dicenda, quam commentarius, quum ex Origene, Chrysostomo aliis-
» que liaud pauca sint desumpta». 

Haec tantummodo in praesentiarum ex integro meo Catalogo ine-
dito CVI Codicum Graecorum manuscriptorum, qui in Bibliotheca 
Angelica Vrbis adservantur. 




